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^TL REVERENDI S, 

SlMO,ET ILLVSTRISSIMO j< 

MONSIGNORE IL CAR- 
DINALE DI MONTE, 

VESCOVÒ PRENEST INO, 

ET LEGATO DEL SACRO 

Concilio ,cr della Magnifica 
Citta di Bologna. 

Frate Ambrofìo Cathan'no Polito jVefirouo 
Di MmorijSalutCjd: felicita fempiterna. 

Eucrcndijjimoy llhf 
Jlrijjìmo Signore ? & 7>a 
dron mio fingularijjlmo. 
Fi attendo io pigliato im 
prefa di jeriuer cotra la dottrina^ ìe 
prò fette di frate Girolamo Sauotw 
rola,pcreJJèrne io Jlato corretto di 
preghi di persone pk 3 et zelati per queir 
la 9lBTKA ? laduak da Cbrijlo con 

<£ .in* 2 - r f ;t r r£ * H r* k g , r> 
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h parola fila ,fu /labilità inefpugnabik 
allo scontro delle- porte dell'inferno ; a 
tepo mi uengono a mente alcunide nojlri 
cenjori yli quali imputano dfato '««^(J^jgl 
come fi diceva defitto fejjèrc io inclinato 
d riprender fempre altrui con li fritti 
miei : O nde coloro che cercano occa fi one 
didetrarre , maledire al fuo fratello >; 
facilmente la prendono, quali uegQio ; 
ejfcr mceffario rifonder breuemente > 
Dico adunque, che fe lo ftriuer contro, le 
perjonechc fi fon fatte porte infernali 
ad urtar comra la foda P I E T R A ? cot 
me d tempi nojlri è fiato ilLutbcr 0? O* 
alni fmili àlui^ & fi lo fcriuer contra 
gli errori di chiunque fifa, li quali pop 
Jon ragioneuolmente parere peflilenti ? et j 
pernitio fip cofa degna di ceiìfura , di M 
^prenfione^uobntieri mi contento defr 




V 



ti tv fm 



fer confutato ripreso. Ma fiato anr 
cbor contenti e fii canfori miei , cenfu ni > 
re y C?" riprender meco quei gran lume 
della Cbiefa di Cbriflo, Santo ósfgopi 
noiil quale ni è occorfo bora in esempio: 
f rimaner celebrar fi boggi la fifa fua 
annuale^dtpoi perche fu buomo difipiru 
to manfuetifimo-p* non dimeno la mag 
giorc, & come io credo-, la miglior parte 
de uoh mi fuoi ? cbe fon quafi fenxa nume 
ro ; compofe contra uarie perfine, & 
lontra diuerfi errori di Gentili, d'bcrc 
tìd ? come ^frriani,Manicbei,Velagta 
ni, Donati fli ? & altre uarie forti dtbc, 
(Ite, le quali al tempo dilui turbauanoh 
cbiefaMt qualdottore tcclefafico otten ] 
ne già mai loda nella cbkfafanta, il quale 
nS babbi aguzzato lo file bor cotra que $j± 
fin bar cotra quello fccodo il Infogno dz 
J * * »9 
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f e mpi ? i^fnzi quanto è fiatò maggior 
dottore ; fa/tfo m ó/?fr^ * e dimot 

B WtTì * ° ^ ÌU arc * nitt ' ?* erci °dte fi come 
al tbeoìogo s'appartiene I affermare le 

B 2& Cbri ft iam llcritd S c °fi gkfi conuienc 
ti dijlrugger gii errori^ le bugie re< 
^pugnanti ; Non dichino dunque di 
me alcuni: Eccolo a mordere : eccolo d 
riprendere. Ma guardino ben prima 
chi fieno quegli ch'io mor do ? & confi de 
„& rin °kne quali fieno gli errori ch'io ru 
+M* prendo. Et fe coloro ch'io mordo, non 
piujonoperjone ? ma fono già diuenute 
(x/tic;nonJtdog!ino effi demorfmiei, 
fi non uoglion fcoprìrfi , o dimoflrarr 
fi efer di quella carne medefima . Et fi 
m gk errori ch'io riprendo ,fono riprenr 

fibili ; non notino me 7 ilquale li manifef 
fio acetiche non nuocano : ma più prefio 
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notino colitiche in luogo dt lievità gk 
J)a infognati t Imperoch fo il Demonio 
ha i canifuoi per mordere le perfone^per 
qual cagione non debbe bauer Chriflo i 
juoi per mordere le beffiefCbinon fi che 
gkh eretici , nelle fcritturc fono chiamati 
bclliefEt San Domenico.San Bcrnar* 
c/o,0 alcuno altro de fonti, non furono 
tqlino profeticamente antiueduti quajt 
unì che ìatrauano ? O buon fogujì , O 
buon cani che fcuopronop* latrano^ 
co morfi loro fermano la fiera feoperta. 
Et fe San Vaulo fedendo preiudicarjl 
all'Euangeìio : ardì riprendere in faccia 
il principe degli ^.J pofooli dipoi 
gloriar fene mi Signore ? et dtretRepret 
bendi cu m, quii reprebenfbi!iserat;(Et 
era quello errr re una certa humana int 
aducrtenzuO che peccato c il riprender 

« Mi? 



e 
c 
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coloro Jiqualipuò parere che infoiano 
contra /^PIETRA ?Ma fi qualch 'uno, 
venendo d particolari midicejfè: Tu hai 
riprefo d torto in queflo ? ò in quello 7 O» 
moflraffc le ragioni che conchiude fero ; 
chi dubita che al/bora Infognerebbe ch'io 
m 'emendajji?^ l/ a qualcofa per L gra 
tia di Dio fimpre fui fono, & fàróap* 
parecchiato , Concludo dunque che none 
male 7 anzi e bene , anzi e neceffario nella 
Vh v ^/^? d riprender ragione uolmente 3 
con modo Cbri/liano. Ma ilriprendere 
d torto ; ben dico effet male. Mi quieto 
dunque in quefla ueritd 9 & non temo, 
ne fimo ( morfi di coloro che mordeno le 
perfine^ hanno un certo zelodelfQrr 
dinejlquale è fuori dell Ordine, Dicono 
alcuni eie no f ricche l Ordine noflro 0 è or 
dine di ueritd. Non è dunque contro, 



f Ordine ildifféndcrcZr affermarci* ut 
ritacontra chiunque affermili bugia. 
Ter cioebe chi é tale yion è da computar fi 
nell'Ordine della ueritd ; Moti fèadum 
que chi mi dicaxhc ti uol dir che f opere, et 
le prediche di fra Girolamop fono (late 
publicametcpcrmejjc legger fi tanto te pò 
et niuno ui ha veduto coffa pernitioffa coni 
trala fedele cofa di (cadalo^et hor tu ffylo 
ti moui à uoler dannarle tu più furio di 
tuttiVP eretiche io ridondo che quando 
Ji può ageuolmente uedere \a iteriti^ non 
fi dtbbc (lare in quejle conietture , aìk 
quali anchor faprei rtjpjndere affai ùe 
«e. Ben dicono le uojlre leggi: l n incerti^ 
non in certisjocus ejl comeóluris . Ecco 
dunque che di quefla dottrina di fra Gé 
rolamojo pronuncio che è dottrina pret 
funtuofa ? infolentc ? curtffa:erronea , 




n 



nana 0 O* bugiarda: uaria , et contrari* 
afe medefima:afutafofpca^ adula 
toria:audace,temcraria,ctcontumcliojà: 
contumace P & proterua : contentiofa, 
fcandalofa^ ftditioJa:piena dipinto 
inclemente.et crudele: & finalmente con 
uinta 7 dannata , & Vergognata ♦ Et di 
tutto queflo io ajfegno particolarmente 
le ragioni^ proue manifestila fecon 
da parte <kldifcorfo,doue è il fondo della 
difputa. Q^uefo douerebbe ejjèr grato 
d fautori di fra Girolamo fe lo /limano 
profeta uero P &* dottore finto ': Ver che 
quejle noflre oppugnationi , tanto più 
h glorifckrànofe fi trouajfro falfc . 
Non è cofa che bubbia più i/luflrata 
la fede , che lobauerle contradetto P cot 
me effo frate diceua . Et pero cgkjlef 
fo inuitaua fouente , & flimolaua ogni 
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huomo djcriuer contra di lui, acetiche 
più fi difcemejjèla utrit ascondo il prò 

uerbio:Oppoftta P iuxta fe pofìtamaqis 
eluce/cunt.Et anchoragtonauaji che tiitt 
no haueffe ardimento di porre in fcritto 
niente contra lecofe fue. Hot a eccoci 
noi che friniamo y non giù contra lui * ? ( // 
quale più prejlo giudichiamo degno di 
copa fifone, che di uttuperio, Imperoche 
qual gloria poffo io pretendere in ifcrir 
uere contrai mortif^ma contra glierro 
rifuoiche anchor uiuono nella riputatio 
ne di color obliquali non Jènza fcandAo^t 
pericolo dell'anime loro .gli preflano fede 
come ad ^poflolo^ Vrofeta P & 
M.artire. Yec;gafi dunque p.icif carne n 
te la ueritd ? & quella uinca 7 & trionfi ? 
& per contrario gettifi a terra ? &Jci 
elifeafi la bugia. 




X5 



ISSI 



IH 

reso! 



CXjicfn prefatione ho fatta Illujlriff 
fimo JMonfignorCj d difcnjlone di quei 
fle mie nuout fatiche preft in quefli cab 
dille quali ho uoìuto intitolar d Velaccio 
che [otto la Vojlra protettone compar 
rifehino in publico : chiamando prima 
\oi in teflimonio della fi nceritd dell'ani 
mo miotVoidicojlqualeinjìno da teneri 
anninoJlri P per t antica longafamilia i 
riti miconofeete : & Jàpcte che femprc 
fono fato amator del utro in ogni Jortc 
dijludio: ne fono fato mi numero dicolo 
ro P li quali per parer fa pient i fogliano dir 
Jputareper funa^et p f altra parte.Ma 
sèpre io ho riceuuto y et difefo quclcbcm'i 
parfo più utro.CbimimoJJc d credere d 
fra Girolamo 7 fe nonVamor della uerii 
tdjjlimadomi in que primi mieiferuori, 
che egli dicejje il uero ì Et dipoi ? chi mi 
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fiébii' 
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mm 
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Bologna 




tu 



tonflrinfe a HuoccLYth fcnttn%a P jè non 
l'amor della ftejja uerità 7 la quale mi fi 
^ Jcopcrjc nella fua nera faccia* Della qual 
co fa io ricerco in uero ilgiudicio di tutti i 
dotti ? et nò appaffionatiynafpetialmente 
quello di Voi M enfi gnore llluflrijjlr 
tno ; ti quale fo che è tale P che ne per poca, 
confi derat ione s'ingannarne per humana 
affettione facilmente fi perù erte, Et ja' 
pete bene , che anche io fon tale 7 che non 
mi fòglio ahhafjare <i uolere alcuna proi 
tettionef) fauore contra li ueritadaqua. 
k ì me JleffoCfia lode a ChriJlo)uolontie 
ri P & con tutto il cuore antipongo. In 
Bologna adi XXV IH dLfgot 

fio, M. D< XLVIU. 



In/Ir uttionc d Ltttoru 




E R C H E poliate trouare iluo 
ghidele prediche di fra Girola* 
mo , allegati in quejio difcorfo j 
hauete a, fapere che , fi fono podi 
nelle margini per numeri : de qua* 
li il primo che ha la V dinanzi, fi' 
gmfìca il uolume : er il fecondo che ha il.P. figni' 
fica la predica di quel uolume . Et auertite che fono 
cinque uolumiquei che fi citano delle prediche, 

IL PRIMO contiene trenta prediche fatte 
fra Ì ' annoicominciate al principio di gcnaio 1454 
fecondo l'ufo Fiorentino , che è il 1 4 9 f fecondo 
l'ufo commune ; cr finite adi z 1 d'ottobre del me" 
defimo anno : cr fono fopra Salmi , er altri tefti 
delle fcritture . 

IL SECONDO contiene prediche quarant* 
otto fopra Amos : cominciate il primo di di quare* 
fimaalli 1 7 diYebraro 149 f fecondo Fiorenza : 
cr i 4 ?£ fecondoil commune : er finite l'ottaua di 
pafca di quello anno. 

IL TERZO contiene prediche uentinoue fai* 
te fra l'anno : cominciando 4 di e di Maggio 1 49 6 
CT terminando Idi x 7 di Nouembre del medefimo 
anno: fopra diuerfi tejìi di profeti,?? fopra Michea 
1 L q^v ARTO contiene prediche cinquanta, 
cominciatela prima domenica deU'aduento 1 4 o 4 



VI 



foprd EtecHe! , cr feguite per tutu U quirtfimà 
del 1+97 CT infino di di dell' Afcenfione. 

IL VINTO contiene prediche uentidue, 
fenzi iefort&tione che è dVÌ ultimo , cominciate d di 
% 1 Yebrdro 1 4 9 7 di modo Fiorentino , che è il 
149 8 fecondo il commune , ld Domenicd deUa Set" 
tudgcfimd , durdte per tutto Uterzd domenied 
di qudrejimdjbprd l*Efodo t 
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DEL DISCORSO DEL REVERENDO 
P, F. AMBROSIO CATH ARINO PO" 
LJTO, VESCOVO DI MINORI, 
CONTRA LA DOTTRINA, 
ET LE PROFETIE DI 
FRATE GIROLAMO 
SAVONAROLA. 

PARTE PRIMA» 




P ROEM IO, 

E NCHE lo errare , er perfuaderjl 
qualunque mendacio, fia male ,ma fuma 
mente circa, le cofe della rcligioncinon* 
dimeno quando V errore procede da fan 
pUrita,?? ignoranz&c degno di demi 
tia, cr di perdonOiComc miferia che ac* 
cade aU'huomo'.non trouandofi facilmente in quejh mifera 
uita huomo tanto felice , il quale tal uolta non habbia cr» 
rato,chipiu } chimcno . Maquando (coprendogli lume 
della ucrita, Vbuomo mifero no uuol riconofecre il propio 
errore,ne confi/farlo bisognando: ma più prefto uuole di* 
fènicrloiqucjlo intio non è già più cofa bumanaima fatani 
c<*,er diabolica . Da qucjhnotitia è accaduto in me , ebe 
trouandomi per qualche tempo cjfcrcincorfo>imprudcntc 
mente errandole (primo malcinon bocommcJfo(fia la lo 
ddàDio)4i precipitare come demonio maligno y tiel fccon 
dolche épcfiimo x c? incurabileicio è il non uolcre conftjfa 
re ingcnimmeiitcl'errorcima più prcjlo,ò acutamente cq 
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P R O F M I O 

prìrlo,bperfìdiofamcnte difènderlo. Quello dico a prò 
pofito delle prcdicationi,ey delle prophctie di fiate Giro 
lamo Sauonarola,al quale io più tempo prcfhi fide, fedut 
to dall'opere fuc, per mia fcmplicita,cr ignorantia. Ma 
poi che uidi , er toccai con mano che ero in errorcnon du* 
bitaidiriuocareil falfogiudiciomic. Etpcrcioinalcu* 
ne dell'opere ncjìrc già publicatc,ho chiarito in qucfhpar 
te la mente mia , accio amio effempio , gli altri imparino 
due cofe. La prima di non ejfere cefi fcmplici,zr leggieri 
duolgcrfi ad ogni ucnto di dottrina, ne creder cofi faciU 
mente a quei che da fe fkfii fiufurpanoilmagifkrio , cr 
la profifiione Apojlolica,appropriandofila cura de popò 
liycomccofa penalmente conce/fiali da Dio per oracolo 
Jpetia le, fecondo che d uoflri tempi hebhc ardirne to di prc 
fumerc il detto fiate :La fcconda,chc chi leggerà quefto 
miolibrcttc:trouandojìegli,comcgiacroio,incrrorc:v 
ucggcndolo chiaramente qui fcopertoiuoglia non indurar 
finclla pcrtinaciaima ricono Jccrlo,ct farne ammedationc. 

Non m'e nafeofio quello che i fettatori di effo fiate 
fogliono dire di tutti quelli che mancano di credere a lui: il 
che già odo che alcuno di loro dice di me : ciò c che jiamo 
ufciti fuori dell' Arca. Aquali,in fririto di dolcezza, & 
di manfuctudinc ri/fiondiamo, che uolcnticri, cy prudente 
mente fiamo ufciti,cruogliamo rimanere fuori di qucU'* 
Arca fabbricata da fiate Girolamo , poi che habbiamo 
per grada di Dio cono fiuto, che ella non c quell'Arca uc* 
ra che fcampa dal diluuio. A noi bajh jhrc ncll' A rea n el* 
laqualc jiamo entrati nel fanto batte fimo, non effendo fio. 
Girolamo il nofiro faluatorc : ma Chrifto che diede il 
fangu e fuo per la noftra redentione. Hora acciochc art* 
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PROEMIO 2 

ch'cfii poffanoriconofcerc (ffcr ueritk quello ch'io dicoiint 
fono per amor loro inclinato a lafciar publicarein Un» 
gua materna qucfto nojiro dimorfo , che haueuo già fono 
più anni fcritto in latino,quafi come un commentario,®* 
memoriale di uaric cofe occorfe intorno a quejh materia. 
Conterrà dunque il trattato nojiro due parti principali 
Nella prima porremo tutte le ragioni che mi meffero a ere 
dcrli , er mi nutrin no più tempo in qucUa fvdcidoucmo* 
ftreremo quanto ette fuffcro,ò friuolc,ò poco faffìcicntik { 
tnouerc un'huomo ucr amente grauc,£r aueduto, in una co 
fa tanto importante, & pcricolofa. Nella feconda parte 
fi conterranno per contrario le cagioni, le quali ragione* 
uolmcnte mi nuotarono,® mi confimi fero 'amutar fen* 
tcntia,cr ritornare nella uiaregia Jìcura , e? Ubera da i **** 5^ 
cgm fupcrflitionc. Dt fiderò qui il lettore fogliato d } af 
fcttionc,& di fiderò fo di co.iofccrc la ucrit.x. Perche 
quella fola è che ci mette nella ueri libcrù 
chrifiiana, la quale ci fu guadagnata 
dal Kcdétorc nojiro Gicfu Chri 
jìo,a cui fieno lode vgra 
tieimmcnfcyCtfcm 
pitcrne. 
Amen. 

A tj 
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DEL DISCORSO 

L origine donde nacque la difpofitione dell'ai!/ 
tore à dar credito al frate. 



\0 



SEC 



EL TEMPORI Leone rfrc/mo Papa 
quando egli parti di Roma per abbocm 
tarfi col Re ii Fnwcw Mi Bo/ognu :/è« 
guitandoioaUhora la concimi trouai 
con quella in Fiorenza: zrper queipo* 
chi giorni che dimorammo in quella cit 
Umi fu augnato il mio albergo in cafa d'uno cittadino di 
quei che chiamauano PIAGNONI. EtcffcndoioaUho 
ra otiofo, a ' firiato daUi /ludi delle leggiimi fu dMofpi 
te mio mcjfo inanzi le prediche,!? altre opere di fiate Gi 
rolamoile quali leggendo io per p&ffar tcmpoimi porgeua 
no confòlationc non piccola, parendomi Perle, cr pietre 
preciofe. Et imparando io in quella le tt ione molte cofe ine 
torno alla dottrina ChriftianaJe quali prima nonfapcuo, 
per cfftre io fempre ucrfato ne fiudi fccolariiw affìttio* 
nandomi à lui,comc à mio macftro,à poco a poco mi difyo 
ncuo a darli in tutto fide, cr diuenire partigiano cr di fin 
fore fuo,contr a tutti coloro che lo impugnauano. Et tati 
to più miconfirmauoiquanto anchor più m'acccndcuo nel 
difl>utarc,parcndomi fempre fuperarc i contradittori,co 
le ragioni imparate peróne libri fuonlc quali nondimeno 
frano più prcfto apparcntic fofiftiche, che ragioni folidc. 
MaiQmifcropcrinfinoàqucl tempo non haueuo alcuna, 
tìQtitia delle fentturc, ne ero u fato nella Icttione de fanti 
f>adri,Gr antichi dottori: il che s'io hauefii fatto : haurei 
conofeiuto che tutto quello di buono che de librifuoifipuo 
nuore :fi troua in quelli, cr molto più fìncer amente : cr 



itué 
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PARTE PRIMA $ 
hdurci ucdato a puffo d paffo imoltierrori,cr UgrauifcS, 
dali che in qucUa fua Unto da lui loddtd dottrina fi poffo 
no ucderc da gli occhi però purgati, er ucramentc fori* 
tualiji qual i nel giudicare i foriti: guardano alle regole 
apoftoliche della fcritturd^ della [anta Cbicfa,®- de uè 
ri cecie fiaflici,&dpproudti dottor i:come con U grati* 
del Signore apertamente di fotto dimoiarono prende 
rem chiaro quanto il Sole , che quella fua tanto decantate 
dottrind,non era tale,qudle fi conueniua ad un tanto prò* 
fvta pieno di tanti lumi,comc egli jkjfo di fe m :defimo dì* 
ccuaad ogni paffoAumc naturale, lume fopranaturalc, lu 
me di fède, lume profètico. Mifcricordia,chinonft fuffe 
abbagliato a tanti lumi ? Coflui è quello che andò amba* 
feiatorc de fiorentini in animatiti corpo nel terzo ciclo 
nel paradifo di Dio. San Paulo nofcppc difcfhffo quadofu 
rapito, fc fu nel corpo,ò fuori del corpoinc ardifcc di di* 
re che fu in corpo: Ma frate Girolamo teflifca di fc che fu 
in animai in ccrpo,crdi quiui riportò are ana dci,qu£ 
non licet homini loqui. Et nondimeno ,qmto alla dottrina 
di qucfto tanto huomo nelle fuc fofitioni dette fritture, 
<j maf imamente nelle intcrpretationi de uocaboli:uedre* 
mo che dice co fetali, che in qucjli tempi farebbono derife 
da gli buomim ucramentc addottrinatr.effcndo quelle, non 
folamcnte falfc.maanchora puerili, dodc ne ucniuanoque 
fcnficarnalhftortiiCrabfurdi: Et meritamente , poi che 
tgli non accomodata il fenfo fuo h quello delle fritture: 
ma uolcua che quelle fcruiffero al fenùmentofuo come effo 
diccua fano,V prophetico:mddgÌudicto noftro,fiencti* 
co,w infermo. Non ti turbdrc ( ti prego ) appafiohdto 
lettor -cauanti che tu finiJU di leggere i ne uokrc perdere 

A ili 
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DEL DISCORSO 
JWfwo fdcgno,il guadagno della ucritd. Percioche quello 
che ti dico horaiti fari pofio dinanzi k gl occhi, & fatto 
tanto chi aroichc tu fkfjo Jcnonhduraiperfoin tutto il 
lume dello inttUettoitotifrjpré effer a punto come io ti di* 
co,chc fchene la dottrina fua,circa gli articoli cr dogma 
ti della fède, fuffe buona,cr non fjpcttamondimeno quan 
to atta prcfitia,& altre cofe predicate da huicomeè con* 
tra Canoni, cr contra lafcommumca papale , cr circa U 
materia dijhti fccolariiproueremocfferc jhta falfa,erro 
ned, feditiofa,fcandalofa, cr finalmente piena d'arrogati 
Zd.zrdi prefuntionc. Std patientc( ti prego) Cariamo 
frdteUo per infino che io ti conduco nella feconda parte del 
trdttdtoidoue faci che qui ti prometto : pdghcrò tutto cr 
dibuondmonctd. 



Della opinione della buona vita del frate* 




LTRE la dottrind fud che già mi ero 
pn f-afo effer buona, fanta,et priud d'o 
gm crrorcim'induffc , cr mi tcneud an* 
chora in quella fcdc,Vopinionc><»r fd* 
ma delld ulta fua buona, tefìificdtd non 
folamcnte da lui : ma ctianiio da molti 
de fettatori fìtoi. Confijfo bene che quel tcjlimonio che 
egli daua di fe fk'ffo, delle fuc buone opere, de frutti gran 
diche faccuajclla humiltkcr timore di Diolii quella fe* 
rcnitadiconfcicnzd per quel lume intrinfeco che egli ha* 
ueua della innocenti a fu a, il quale gli daua tanto confòrto, 
tanta confolationc, tanta allcgrczzd , & tanta certezza 
delle fue profetici finalmente quei fette doni dello ftirito 
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PARTE PRIMA 4 
fanto de quali fi fcntiua pieno^comc egli fhffo teflifica nel 
didogo fuo de ucritate prophetica : cr quel metterfi non 
piamente tra gli eletti , cr prcdc(linati:ma anchora trx 
quegli eccclfì, cr gloriofi fan tiji qualijipcrato ogni giti 
dicio,uerranno con Giefu Chriflo À giudicare gli altri: 
Qucfkcofc dico, con fèffo , che come mi faccuano fiupido 
nel confidcrarlc,pcr efferc fuori dimifura:cofianco timo* 
rofo mi rendeuano,?? per con feguen te, credulo a riecuer* 
le. Sapeuo bene che niuno è leggitimo teftimonio 4 fe me* 
de fimo: ftp euo anchora,che il tanto lodar fi quanto egli f d 
ceua,talchcnonhaueamai fìnc:piuprej}omidouca gene 
rare ftontaco, cr faftidio: cr nondimeno ero per aUhord 
cofi fatto^che quello che da poimi aiutò a derogarli fide: 
primamclalattaua,<crnudriua. Non fapeuoche fimile 
fririto d'alterezza fu femprecommuncatutti gli hercti 
«,CT fcifmattciiperoche mancando efii diucraci teftimo* 
migli bifbgna lodare la mercatia,cj adornarla in cofi fat 
ti\modi : come anchora è coftumc de poueri hofii , li quali 
proferì feono il buon nino, cr quello che hanno , cr quello 
che non hanno . E ben uero che egli come huomo afiuto, 
CT fotdle,correua inanzi cr pigliaua i paf.i ad ogni argo a * 
mento che facilmente poteua cadere negl'animi de pruden 
ti a generare fvfyctto contra di lui. Et pero uencndo egli 
in qucflo fpiruo dipropia laude: fi feufaua dicendo che fe 
bene figloriauajo faccua però con ucrgognac? co timo 
re, sforzato dulia charita del profimo,ad utilità cr falu* 
te dell' anime: allegando San Paulo che fece jimilmentccr 1 
cofi fcufandofUcopcrtamcntc molto più fìgloriaua,trasfi 
gurando fe jkffoin SanPaulo,comc colui che poteua dire 
CT diccua: An expcrimcntum quxritis cius qui in me loqui 
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DEL DISCORSO 
tur Chrifius * O mi fero me che non ucdcuo U eomparatio 
ne tanto pcruerfamentc fatta cr tanto ab furia. Transfi. 
gurarfifia Girolamo in per foni di Sati Paulo, fra GiroU 
mo dico in per fona di San Paulo , di quel uafo d*clettione > 
di quel dottore delle gentili quella tromba Apostolica. 
Mifero me, mi fero tncìdouc è neceffario ticnirc,*? difeen* 
derc. Non piaccia a Dio che io uenga in qitcfh contcntia 
ne. Che ha da fare la luce con le tenebre ? o mi feri piai 
Znonitchiu'hdcófiammatiati? Ne folamcntefi traifigU 
raua qucfVbuomo iti San Paulo: ma anchora in qualunque 
de gli antichi profètijiora in Mo$è,bora in Gicr ernia, hà 
ra in Efaia,hordin Ezcchiel,hora in Ofca,hora inAmoS § 
bora in Michcd 3 hora in Zachcria , ò in qual fiuoglia aU 
tro de propheti. Coflui * coinè egli apertamente diccua* 
banca quel mede fimo friritOi cr quel mede fimo lume che ef 
fihebbero : cofi fenucudv cofipredicaud , inculcandold 
quafi in ogni pagina^ conte/landò con giuramenti hor* 
ribili,cbc egli era una tromba > cr uno /pctiale mandata 
da Dio, un nUcuo Àpoftoto dà iUuiHinart principalmente 
la Citta di Fiorenza , cr per mezzo di lei tuttoH mondo* 
etiandioglinjvielL Egli fece fc jkffo un nuouo Noè fab 
bricatore deli 1 Arca, cr faluatorc de gli huomitii dal dilu* 
uio. Poi fificc uh*altro Mofc liberatór del pbpók ài £>7fl 
per lo paggio del mare ufo. leggi cdri fimo quettd pfé 
dica, ò più tojlo quella itiuettiua (opra il Salino: Iti èxitU 
ìfracl de Acvypto:doue poi che hebbe abominato il pdffd* 
to uiucrc che era uiuerc in grandinimi tenebre : dggiugiii 
quejk parole formali. V, $. P. 5. 
Et pero Iddio al preferite ha mandato la fiialùceftéi 
inondo^ hacci cauato fuori ddlo Egitto* 
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PARTE PRIMA * 
la luce del mondo era egli, cr la predicattone fùa , come 
iuhcr per tutte le prediche fue apertamente dichiara. 

Vedi amatifìimo fratetto,quel che no ucdcuo io da priri 
iipio,quanto può ncìfhuomo l'affitto detta gloria, cr l'ef 
fere entrato in riputationc>w fcruir poi alle contentionii 
& atte gare: concio fia che le prediche di coftui non mo* 
ftrano d'cjfcrc altro che contcntioni,inucttiuc,gart,il cui 
fondamento erano felicita terrene, Materie di fhti Zappetti 
dette fei fauc,maledicen tic de Prc lati fcandalofc t cr di fu* 
tiltyftfpojk cauillofcycontumaciyaì-rogatìti, falfe cT fattd 
ci,contra i commatidamenti de maggior incontra i C** 
Honi ccclcfìafliciJiqUalinon meno prcfuntuofdichtmdot* 
tamente deride, come al fuo luogo uèdetemo. 

Aiutauaho quel fuo propio te/limonio dteuni fuoi (et 
tatorij cr familiarhli quali della uita cr de coflumi di lui 
tcflifìc audno co fe egregie cr ffnguldri>w qualmente pa* 
tcuachcCgli fujfcbumiU,abicttó,modcjtó 3 prudcntei pie 
tofoilìudiofoimeditatiuó^contcmpUtiuo : &cofìntcldi* 
pingeuano uno fanto; ÈtiocheallboranoHerobeneinfòt 
HiatOi cjfer molto dificileil cohofeerc l'intrinfcco detl'huo 
moydoue riflcde la uera bontà: facilmente beueuo ogni co* 
faine hducuo confìderatò quello che dice perGieremid il Si 
gitorc: PrauUm e fi cor hominis cf in fcrut abile: cr quii co 
gliofcet ittud i Ego doininus fcruttns corda, cr renei. 
Bici il diUtto difcepobiChe molti credettero nel nome di 
Gléfui& nondimeno il Signore non affidaua fe fkjjó a lo* 
mpirochc fapeudqUettocbe crd coperto cr afeofto tiel 
€Uòf deti'hUo mo. Si uede ffrcjfo un pomo bcllifiimo , ne di 
fuori appari fee difètto alcunouna fé tu lo partuuedi fubi 
io chi dentro tiene U ucrmfr Tdi fono cr molte punte $ 
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DEL DISCORSO 
CT radici Molti huomini heretici fono fhtì riputati di 
ulta fanta,comc fu PcUyoydcl quale tcflifica fanto Ago 
fiino,chedimoflrauanonttulgar fantitk nella uita. lisi* 
gnor dicede pharifci,che erano come fcpolchri imbianca 
tiybcllidi fuori ,cr dentro carogne. Dunque non e da far 
fondamente in qucjk apparentie , ne anco ne pareri de gli 
huomini Vaifi:tione inganna, amplifica , magnifica le 
cofeer fa Ipcjfo parere il uitio uirtu. 

Oltre àao, fi trouaua anebor per contrario Uomini 
buoni religio fi, li quali rendeuano altro te/limonio di 
fia Girolamo. Vno fiate Gregorio conuerfo che attende» 
ua alTinfirmeria , riputato uniucrfalmetc timorato di dio 
CT di buona confcienza,il.quale preparaua a lui ilfuo man 
giare quando prcdicauaidijfc h me che egli non credeua al 
le prophetic di fiate Girolamo,?? tra l'altre cagionile 
gaua che quello hauea detto di fxpere per rcuclatione,che 
non fo chidc fuoi fiati erano ncll'infirnoila qual cofa egli 
non potcua credere, per batterli ueduti morire con gran di 
uotione , cr con tutti è fter amenti : cr gli pareua ( come 
era uerc) che il reuclarc tali cofcfcbcn fuffiro jhte uerei 
più prejio noccua, cr induceua Vhuomo in fcrupuli cr in 
inquictudini,zrin difterationc fenzafiutto. frate Mat 
tbeo di Marco,il quale, fecondo ilgiudicio communc,fu 
rcligiofo di finta, uita: fi rideua alla fine di fiate Girolam 
mo,cr delle prò fi tic fuc, non riconofccndolo più per prò» 
pbctaibcnchcperadictro fuffe fhtoanch\gh nell'Arca, 
come diccuano. il macflro mio che fu in San Marco,mac* 
flro denouitij un gran tcmpo,offiruanufiimo rcligiofofi* 
Nicolò BiUotti,che anchor uiuc : no gli dette credito pun 
to. Molti altri de fuoi fiati , huomini di prudenza cr di 
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PARTE PRIMA € 
religione, ftmilmente fi partirono da quella diuotione>& 
ila quel creder eine c da pen fare che fenza cagione fi riuol 
gcffiroyzr tcftificafjero contra fe mede fimi. Dunque que 
fio tefiimonio per frate Girolamo jioncrauniucr falce t m 
nero era più prejlo di huomini atjrttionati,comc ho detto, 
tpernon dire anchoraoftinati)chcd'huominiejperti , er 
Ueramentc fyirituali. So bene io che mi trouauó poi in* 
gannato 0 er ricono fceuo molte bugie. V no di quegli affìt* 
tionati , che era frate noftro de Bencuieni >fìce una uolU 
id un y altro qucjhdimanda , chi de due fuffe maggiore , ò 
Chrifto inquanto huomo,ò frate Girolamo. Guarda à che 
biajkmia lo indufjl la cieca affvttione. 

Concludo adunque che quejh fama della fua buona uiU 
Cr innocentia y non era con)hnte y ne uniuerfalc : cr fc bene 
quanto aU y cftrinfcco potejfccofi apparerei fi nftondc,co* 
me è detto y che la bontà ucrajb dentro:®* è uulgarcpro* 
ucrbio: Non ogni giallo che lucere oro . Ne ogniprouae 
[ufficiente A farlo cono fc ere .Bi fogna reggere al martello, 
Crai fuoco. Alle quali pr ouc, quanto e ffo frate fuffe fòr* 
te:al fuo luogo abondantementc fimoftrera. 



Idilli 
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Della gran certezza delle fue vifìoni^da effo fra 
teconhorrendi facra menti frequente* 
niente teftificata* 




R A ancho di grande escatela A per* 
fuidcrmiiqucl che già ho ricordato di* 
fcorrcndoycioé quelli fua tanto inculca 
ta certezza delle fuc profvtie : che non 
era quafi predicale non cotenejfc que 
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DEL DISCORSO 
fa cdnzoneiondc quello che mi doued generare fajlidio,CT 
ftomacdrcimidUattaua in quella fide : credo per curio/ita 
innata nella fupcrbia dcll'huomo, che uorr ebbe fapcre U 
cofe future, ufurpandofl quel che è proprio di Dio . Md 
quello che dggiugncud,cy mi fortificdud: erano quei terri 
bili giurdmcnti,zr quelle jpcjfc imprecatigli tante borre 
de che egli faceua contra V anima fua,fc non era ucro quel 
lo che profitdud (fecondo ch'egli diceud)dd parte di Dio: 
quel uoltdrfl k Dio, er dire: 

He mento i o : nienti tu : QC fe inganno io : inganni tu : 
1/ cbegiujhncntc conturbdua molti: Md a me perfuadeua 
ch'egli n'bducfje quella ccrtezzd che effo prcdicauaiargo* 
mcntando io,chcfecio non fuffe fhto cefi: erd necejfario 
che qucll'buomo fuffe, ò fommamentc impio, ò eccellente* 
mente pazzoicr non potcuo di lui credere ne l'uno,ncl'al 
tro. Pero che nel leggere l'opere fueieglinon mi parcud 
tale, Etnonmiricordauo d'una fentcntia d'un filofofò, 
che altrd cofd è prudentemente parlare, altrd è prudente* 
mente operdre. Quello c di moltiiqueflo è di pochi. Chri 
fio diffe: dicunt cr non faciunt. Ma io mcttcuo me in luo 
go di lui, cr diccuo: lo fo certo che non farci mai incorfo 
in tanto pericolo,crprecipitio. Etquicrrduo dldoppio: 
per oche non miconofecuo. Anchor Pietro diccud che non 
lo negherebbe mai O mifera , ò infelice naturd humana: 
douc ciba meffo il neflro primo padre Adam. Non dichi 
huomo: lo non farci mai il tale peccato -.perche quejh pre 
funtioncfolo bajhàdifrorlo à far quello , cr peggio , tal 

^cnonèfigranpcccato,nclqualcnopojfaincorrercogni 
huomo : cr all'hora più facilmente : quando egli pre fumc 
l oppojito. Per ciochc iddio aUbora lo lafcia alla tentdtio 
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PARTE PRIMA 7 

ne , cr dipoi chi può rcfifkre * E cofa troppo gagliarda 
l'amore di fc fkffo,& la cupidità della glorile? dell'ho* 
norc mondano,molto più che ddla robba^dc piacerini 
delle dilcttdtioni cdrmli: er nondimeno per dmor di que* 
fk cofe minori,ucdiamc gli huominiogni giorno fycrgiu* 
rare.ondc nacque quello che uno irrcligiofo Poeta fcrijfc: 
ìupitcr ex alto,periuria ridet amantum. Et un'altro dif 
fc: Siuiolandumeftiusiregnandicaufa. Sono anchora am 
mirdbilii lacci,c? gl'inganni occulti del dcmonio,il qua* 
U ua ammaliando in modo incredibile le menti de gli buo* 
mini, v gli fa parere luce,qucllo che c tenebra. 1 * ^"^fatfìw 
Eglicboggi uno in ltalia,non pero italiano, il quale ft ^ v< 

condo ogni cjlrinfcca apparenzdi fi moftrd religiofo, bu* } 4 ' 
mile,modcfto in ogni dtto,& in ogni pdrold fud. Oltre 4 
qucjloydtuocojcontcmpldtiuo^ioncignordntc nelle fdeul 
t'addotto dnchord nelle lingue, Idtind , greed , hebraica, 
caldea, Arabica,^ in pronto mojlra cjfrc ftiritualc,*? Z? fo/fa 
cjjcreitato nelle ferii ture : & nondimeno , cofa chiara r, ■ j 
ch'egli è ingannato dal dcmonio,perciochc fa profèfiionc f>^trh»n 
dinuouc rcuddtioM,w dice w ferme cr publica cofe, 5^J**f H 
che mimar auiglio fieno comportate . Coitui fi fa come AlFfmfa 
fcrittoredeUo fpirito fantochegliriuelaimijhri)abfcon »&y>.hh+ 
diti a conftitutionc mundi,no più uditi nclld chiefd di Dio, 
ne nudati àgli Apoftoli. Lafcio fhrc le pofitioni che 
non folo fono Jlolte,ma fenza dubbio hcrcticbe,Wdbo~ 
mincuoli Bajli folo undicom'c il dire che l'dmmd di Chri 
fio fu creata auanti d'ogni creatura, punita con la nati* 
ra diurna. Et eccoti fatto Chrijlo,mczzobuomocr Dio. 
Et nondimeno qucfto tale projvta,ajjvrma d'ifferc cofi cer 
to di quejk fuc p enefie , le quali a lui fono oracoli cclejli: 
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DEL DISCORSO 
cfce «o» p«o fdrc (dice) che non le creda. M 'incrcfcc d y hi 
uerlo a porre in quefio cjfcmpio^eroche l'amo. 

Potrei anchora allegare altri cffcmpi d'buomini, cr di 
donne che fi fono [coperti poi alla fine ingannati dal de* 
monio io- nondimeno fvnorimafioftinati per fino all'è* 
firema pertinacia. Pcrlaqualcofa qucjk afjìrmatc cer* 
tczze,<r? quefii giuramenti, non doucuano cjfire in me fi 
potenti che mi firmaffero in quel credere: effendo alTinco 
tro tante ,w fenza dubbio inuittijlimc ragioni a perfuade 
re il contrario^ quali à giorno per giorno mi fi feoperfo 
tw. Ne dirò una per bora . In quella tentatione che egli 
fcriffe in carceri, fabbricata fopra il Salmo, xvij.ln te do 
mincftcraui: douc la freranza che lo confina : anchora 
Vammaeftra che non debba afrettare angelica uifione alcu 
na confolatricc: moflrando che qua giù non è luogo 3 ne tem 
f>o di quefie uifìomicofi dice(zr bene.) 

GhnonfaituchelacelelleGierufalemè diftinta 
da quefta terrena ? Non fai tu che noi è conuenien 
te,ne neceiTario,ne anche vtile,che Iddio, o gli aiv 
gelici fanti fuoj difendano viabilmente à gìihuo 
mini, & familiarmente parlino loro t Certamente 
ciò nonfi comnenc,per cagione della differenza de 
meriti» Imperpche qwaj convenienza ha la luce co 
le tenebre? Conciofia cofa che non bene ftanno in> 
fiemeipellegiini, ^quegli che già inpatria godo, 
no, Diuerfe citta Jiannodiuerii cittadini, E ben 
vero che ad alcuni, per rifpetto della eccellentia del 
la loro (antita,quando già fono vicini alla patria-, 
gì i e co ncèflb il vedere angeli^ parlare con efl'o lo 
ro. Ma quello fpetiaJepriuilegio non tocca à tutti, 
&noneneceuano; Imperoche eflendo noi dalli 
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PARTE PRIMA S 

beati inuifibilmentegoue) nati, ó£ illuminati, 8>C c6 
folati:nonfabifogno di aggi ugnerei viiìbili appari 
tioni:Benche talmente buono è il Sjgnore:che qua" 
do Jiabifogno;giamainonlafcidi mandare etiaiv 
dio viabili apparitioni. 

Ecco che qui moflra chiaramente che egli non erd affuc 
to h tali uifioni, dicedo che ad alcuni per la eccellenza del 
la loro fantiù,zr per priuilegio ff>ctialc,auicinandofidl 
la morte, era concefjo il godere le uifioni, cr i coUoquij de 
gli angclv.ma che qucjlo non era d'ogni per fona. Ma cer* 
to fe egli fuffe jhto affatto a tali uifitatiom in uitaipiu ra 
poncuo^cnte le potcuAjtt doueua Jpcrare uicino alla mor 
tCyfe egli patiua per Chrijlo , hauendo allhor più bifogno 
di quelle. In tutto quel Salmo dimoftra apertamente, che 
quella fcrcnitk di confcicnzd , CT quella certezza ,fe gU 
mai l'hcbbeierd al tutto partita da lui : poche quella forte^ 
di tetdtione,no potcua cadere in tato prcftta,ct pieno di ti 
ti lumi,ilqualc no fuffe dalla cofeienza nmorf), come egli 
in molti luoghi fi era uàtato. Ne era tipo allhor a che iddio 
glifottrahcffc il lume intericreianzi era da accrcfcerlo,ct 
fòrtificarhycome accade femprcà tutti i martiri,®- prò 
pheti. Ma di qucjlo anchor più diremo al proprio luogo. 
Della verifimilitudme d'alcune cofe da luyrfetate» 
IRC Aid prophctid fud ( lafciohord 
le felicità di ¥ioréza,& parlo delle tri 1 
bulationi della ltalta,etdi Romajequd- 
li egli preiiffe: c7 della rinouationc del 
la Chicfa, cr della conucrjìone de gl'in* 
fedeli) confi ffo che facilmente fui per 
fuafoipero che fi come eglimofirdua: mipareuanomol* 
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DEL DISCORSO 
fó uerifimìli , per li finimenti che haueuano : parcn* 
do che quelli fi riducefiino 4 principi della fide catho* 
hca. non peliamo negare che la chic fa di Chrifio 
già molti , cr molti anmfia fata infirma di grandmi* 
mamalatiapcrilmal goucrno,ey pefsimo cjfempio dimoi 
ti pafiori,arquafidi tutto il Clero , cr di falfi monachi, 
€7 altri fiati regolar ver per qut fio mi fi faceua credibi 
le l ira futura di Dio,òpiu prefio la mifericordia, U qua 
le egli ufa nel mudare tribulationi,guerrc,pcfle , cr fa* 
>cr altri infortuni] , accio che molti mifiri peccatori, 
élmeno per uia dijìageUiiriconofcano i peccati, cr uenga 
no *pcnit<nz<t,w ottengano la falute fempiterna , pur* 
gati per quefio poco difupplicio temporale; Conciofiaco 
fi che quantunque grande , cr grauc flfaj nondimeno 
pi«olo,&kggiero,acomparationedcW 
rito detta pena eterna. Quefio pareua che richiedere la 
mifericordia, cr la giufiitia di Vìo,che fono due me, per 
le quali fempre procede il Signore nell 'opere fuc. Pare* 
ua anche ncceffar io, cr hormai tempo diritwuarela chic* 
fa,la qual rinouatione cofi[k nella rifórma del Clero, et dt 
Prelati. Hor qucjh non pare che pofii effere fenza efiir* 
P*re le vecchie piante,?? piantarne delle nuouc in luogo 
diqucllc. Ameperragioni,zTperfcrittureUcrto,cht 
tion fiamoanchorne tempi d y Antichrijlo, quantunque i 
lutheram fermano l'oppofito, Penfochepaffcranno piu 
fecoli,auanti che uenga quel fine. Ma qui none luogo di 
£fo&l 'T^ty*** ^^lacofacofiùneceffariocheld* 

»ÙU,,#Jùv UQ,W perderebbe fi prefio quaftin tutto la fide era aut 

quello 
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PARTE PRIMA > 
quello che dico già cjfcrmi perfuafo. Vcrcio dunque in que 
)h parte anchu gli prcjhuo /rdc,er credeuu che i Turchi, 
cr i Pagani,cy gl'idolatri del mondo nuouo(de quali po 
rò egli non fece mai mcntionc per quanto mi ricordo )do* 
ucjfcro uemre al grande Ouilc di Qhnjlo, come giafiucdc 
cjfcrc incominciato ne paefi di nuouo ritrcuati. In qucjh 
fède di tale rincuationc , molto mi confermammo anchora 
altri fcrui,ej anelile di Cbrijio,chc fenza dubbio,auanti 
frjiGirolamoJhaucuanoprofvtatauùmc ci 1 Abbate Gioct 
chino, Sàto Angelo marcire dell'ordine de carmcliti,Dio^ 
nifio Cartujìano,bucmo d'infinita lettionc^ di [anta ui 
ta: Santa Brigida ucdoua, cj Santa Catherina ucrgine da, 
Siena. La cofa dunque profetata , pereffer molto ucrifi* 
mieter per fc jhffaicr anche perche era tcjhta da tanti, 
CT tali tejhmoniimi faceuanon fulamcnte credere il det* 
to ma anchora prcjhr fède a colui che lo diccuaicr non 
conjiderauo primamente, che in quejìo punto del prcjhr fc 
deicra prudcntia iljaperedijìingucrc,crdifccrncrcildet 
to,da colui che lo dice. ìmperochc il dire una,b piuucri* * N ot a* 
ta:non fa ueridico Vhuomo. Anchora il demonio dice del 
le ucrità,cr nondimeno egli fichiamancn follmente bu* 
giardoima etiandio il padre della bugia. Et come petreb 
be egli pervadere la bugiale non ui mcfcolaffc qualche uc Hereti 
ritk ì Si come accade anchora A tutti gli bcrcticiji quali cu 
per quejìo fono comparati a leproji, che non hanno tutta Leprofi 
la carne infètta,ma in parte zjpartc. 

Dunque per cjfcrc il detto ucrifimilc,io non doucuo ere 
dere alla perfona che lo diceua , non con fonando in tutti i 
detti fuoi,ji come accadeua a lui. Apprcjjo , quanto più 
il detto era uerijimilc: tanto più giufhmcntc poceuo foftct 

B 
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BEL DISCORSO 
tot* c&e /o diceffe più tojio per fua prudenti* , che per lu. 
me diurno. E t quanto appartiene alle tribulationi : qual 
predicatore e fhtoa tempi noflri che non Vhabbiaprofi* 
tate! Etchièchcnon pojfa profetarle anchora ad occhi 
clwfi,uedendone noi chiaramente il feme,ey bruendole 
predette lafomma iteriti nello Euangclioi doue dice chia* 
re: Auditurt cflis prdid,zr opinione* prAioruw.uidete 
ne turbemun. Oportctcmmhtc fieri, fcdnondum eli fi 
ms. Con fur Z c t emm gens centra gcntem, cr regnum con 
tra regnum^ erwtpcflilenti* cr farnese terremotai 
per loca. H i c autem omnia,initia funt dolorum ere. 
Non era dunque admiranda que fiatale prenuneiatione: ne 
era neceffano per qmtia mandare uno frettale meffaggie* 
re a prenuncwre,4l meno in genererai cofc 3 le quali di co* 
turno fi cantano ncli'Euangclio. 

Vero è che il di federe a particolari, come e del tempo, 

dcU 'pcrfonc,ctdtreparticolarità,comecofiuifaceua:ri 
cerca particolare rmelatione. Et per ciò, [e in quclh par 
te egli fuffe jhto difcrcto,crnon haueffe parlato cofe che 
non erano utilr.& fe anchora in molte di quelle il profeta* 
re fuo non fuffe jhto ofcuro,pcrplcf]b, condonato, ua* 
rio,contradttono: Et fe doue pure ha detto chiaramente, 
non Jifujjc trouato bugiardo: poteua meritamente guada 
gnarjiquel credito. Ma effendo in quefk fue prefitte tut 
toqueUochehodetto,come al fuo luogo mamfifkremo: 
non dubito che tnconjidcratamcntc mi mofii a darli fide. 

Di alcune fue profetie^apparentemente 
verificate. 
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PARTE PRIMA. io 

ON mi fu piccolo argomento d farmi 
credere a cojìui , quello di che egli fre= 
quentemente jì uantaua,cwc dcU'cffi rfl 
ucrificatc molte cofe predette da lui. il 
qual capitolo è moho da notare. Pero* 
che può ingannar molte perfone. MA 
rifondendo hora cofi generalmente, dico che quefto argo 
mento è quel mede fimo che ufino gli aftrologi per commen 
dare la f lentia loro,uantandofi fempre d y hauer predette 
molte co fe ucrc , cr e tiandio di quelle che pojjono parere 
meritamente impof.ibili da faperji,per effer contingenti , 
CT uenute anchora A cafoje quali , ne per f lentia , ne per 
arte fipoffono fapcre,come ben fanno tutti lucri fapiéti: 
CTcffo mede fimo.?. Girolamo, di ciò ferine dottamente, 
CT fecondo la regola cbriftiana. Dunque nel modo che noi 
rifonderemmo agli aflrologi quando cigittano in faccU 
jimilicucntidi cofe predette da loro,& uerificatc: cojìan 
chor potcuo io rifondere, fe alcune cofe che F. Girolamo 
tcftifìcd haucr predette , f Jfiro auenute . Nof diciamo 
aduque in prima, eh e gli aftrologi fi uantano d'huicr prc* 
detto delle cofe, poi che fono ucnuteima che in nero Vbab* 
biano predettcnon fi proua Icggitimam'ctc:^ delle dieci 
le nouc fono bugie. So bene io quanto in quefto fono bus. 
giardi, non fologliaflrologi,ma ctiandio tutti coloro che 
gli credono. Trouano fe)fo,cs cantano cr quel che c,et 
quel che non eie? io ne fono teftimomo. 

Dipot,cbc marauiglia c,cbc dicendo molte cofe,taluol 
ta in qualcb'una perauentura s } apponghinci O humana, 
CT pefima curie fitì. Ltper qual cagione non )i notano, 
cr numerano le bugie che dicono * Solo il Pronojltco del 

B ij 



\ 





Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 129 



Sffi 



lift 




DEL DISCORSO 

diluuio, predetto uniucrfilmcntc da tutti gli aflrologi due 
uoltc,Jipuodircal fccolnoftroiunauoltaaltempodi San 
to Antcnino,come egli tcflifica nella fua hiftoriaiey Val* 
tra uoltagia fono anni ucnticinqueidourcbbc render chia- 
ra ogni per fona prudente. VcrochcfcV aerologia in alcu 
na cofa ha più cagione di prcnunciarcicUa Vha in quefle fi 
nuli mutattom de tempi, ajnonin quelle de gli mimi de 
glihuomini* 

Tcrtio, fono delle cofe che fi poffeno antiuedere per co 
iettureibenche queftofia proprio de glihuomini fapienti, 
erJj>irituali,come dice la fapientia: Scitpr£tcnta , cr 
de futuris éeftimat: figna cr monjlra feit antequkm fiant, 
CT cucntus temporum, cr fcculorum , ere Nondimeno 
anchora per bimana iftimatione molte cofe fipojfono con 
ictturare, cr indouinarc. 

Quarto anchora fi rifonde, che come tefiifica Santo 
Ago{Uno,vio lo foccrto,in tali cofe fi mefcolanoi demo 
mipercheefiipojfon fapcrc naturalmente molte cofe futu 
re a noi occulteicomc i Periodi della ulta dtmoltiiucdendo 
il demonio certamente le compie fiora di ciafcuno, cr le oc 
eulte infermiù,et cofi molti altri effetti, per le caufe a noi 
nafe ojkyC? a lui cuidcntiiondc non c marauiglia che iddio 
permetta che da demoni fieno ingannati molti, prenuncii 
do per injìtnto d\fi demoni, cofe nere, cr coji immerger 
dojiinqucflodcfidcnoipcrtalcuriofiù ficonducono fref 
feuolte api fimo fine. Etpcrcio ji fono trouati affai di 
qucftì aftrologiji quali anchora fono jhti negromanti, 
cr fono capitati malc:o~ in molte cofe onde gl'importa* 
ua la faluteifono jhti aggirati. 

Ma uenendo al proposto noftro , per adattare le fo* 
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PARTE PRIMA it 
prct dette rifrofk alla materia: e neceffario di confidcrare 
alcune p Articolar ita , predette da cffo.E. Girolamo. In 
molti luoghi egli teftifica di $c, eh e prediffe il tempo de* 
terminato della morte di Lorenzo de Medici, ZJ di Papa: 
Innoccntio ottano. Ma quefto non ha altri tejlimoni che 
lui (kfJo,per quanto io ho ueduto. Dice che lo dijjc in fe 
crcto ad alcuni fuci familiari,?? non ne cita pure uno. 
Pero qucfto non ci dee conftrignere . Lafcio (lare, che 
quantunque fujfe uero : non è qucjla di quelle cofe le quali 
non pofja fapere anche il dcmonio,come già ho detto. 

io mi ricordo d y uno giudicio famofo di unoAftrologo, 
chiamato il giudicio della rillajlqualc fu pieno di bugie, 
CT nondimeno tra quelle bugie ui fu predetta la morte del 
Cardinale Sanfeucrino nel propio mefe che egli moritte: 
CT fece marauigliare tutta RomaiEt afpettauano Li mcr 
te predetta d'un'altro Cardinale, cioè del Cardinale di Sa. 
ta Croce,predctta da doucre cfjcre atti fette di Settembre, 
er non riufchcrdiqui appare che, ò à cafo , b per uia di 
demoni, fi dice qualche uolta delle cofe uere, ma non fem* 
preiej' perno non fono punto degne di fède. 

Teftificaanchora molte uolte.E. Girolamo, che egli 
prediffe l'auenimcnto di Carlo Re di Francia in ìtalia,cy 
la uc noria di quello,?? che hauea a pigliare le Citta , e? 
le cafhlla con le meluzze^ioc molto facilmente. Ecco le 
parole fue,ncl compendio dcUe fuereuclationi. Dipoi dif 
jìanchora illuminato da Dio,che paffcrebbegli moti uno 
À jimilitudine di Ciro,dcl quale fcriucEfaia: EUcdicit 
Dominus Chnfìo meo Ciro,cuiu$ apprebendi dextcram 9 
ut fubijciam ante faeicm cius gcntes,?? derfa rcgum ucr 
tm,cr aperiam corani co ianuas } ey porta; non dauden* 

B Hi 




DEL DISCORSO 
tur: Ego ante ibo, cr gloriofos terrai humiliabo: portai 
areas contcram <y ueclcs firrcoi confiingam,w~ dabo ti* 
bi thefauros abfconditos,^ arcana fecretorum: ut feias 
quia ego Dominusquiuoconomcn tuum,Deus lfi-ael,pro 
pter firuum meum Iacono" \fracl clcftummcum. Etdif 
fi che la Ualta non fi confida]]} ne in rocche su in fvrtcz* 
Zc,pcrcbc lui le piglerebbe con le meluzze , cioè fenza 
difficulù. ere. Qui è da conjìderar pmneramente che, 
non d.jf nominatamente il Redi Francanti diffe.Vcr- 
ràuno àjìmilitudi ne di Ciro: di maniera che feben fnjfi 
ucnutoVlmpcradorc, od altrr.poteua dire efferfi uerifica 
to in quello.^ Dipoi, uon era molto mirabile qucjh pro/r» 
tia,cjJcndoj\ gu trattate ddi'aucmmento d'cjfo Re. Ter 
tio,quel dire Àjìmilitudinc di Ciroimoflra la falfitk dell* 
profitta . ìmpcroche qual fimilitudinc con Ciro bebbe 
quel Carlo^l quale k pena ucnuto,torna indietro,?? fug* 
gei Fece fòrfe co fi Ciro* 

Apprcffo,c(Jo.F. Girolamo neìla fua ambafeiata da 
parte di Dio, e? de Fiorcntini,glidiffe come egli era clct* 
todaDiopermimfiro della giufiitia,cioc (comcpoidi* 
chiara) per uno de barbieri che haueu^no a radere, cr fri 
bularc la Italia,^ punirla de peccati fuoi. Bella elettio 
ne infitto a qui ad cjfir bargelle, cy carnefice. Et per qui 
fio gli promettete ucttoria,cr augumento di )hto , cr di 
gloriaima fiotto quejìa conditione però, fe non fitecua ma 
., le a Fiorentini. Poteua dunque, anzi doucua , far male a 

5 K°m*^*t»ttoilrcftod>Ualia,pcrcffcrpien*dipccca4 
ti,cauatoneiFiorentimfoli,pcr cjf re c fu innocenti^ per 
,ebe crede uauo al fra te* 

Ma udiamo le parole che diffe al Re di Fraudatomi 
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PARTE PRIMA 11 
f g// racconta nella predica.xxij<ncL 1494* 

Io parlai alla fua Maeft.^SC disfigli cofe^ chete 
luilcobferucràtbuonperlui^perranimafiia^peril 
regno fuo^fiC per li fuoi ♦ Et perche 10 Io disfi a lui 
làrvoglio dirlo anchoraqua:accioche tutto il mo/ 
do il fappi rperche fe non farà quello che gli ho det/ 
torquando gli verrà poi quello gli ho annunciato: 
lui ognuno fi ricordi di quello frate ♦ Togli ho 
detto che è bi fogna che lui ftia bene co Fiorentini, 
£>C che facci bene à Fiorentini y &C fe non Io fora per 
amore: che Iddio gliele farà fare per forza:fe è io fa 
rà : bene per 1 u i : fe è non farà : male per 1 u i * Et anche 
fe nonio farà , io gli ho detto inparticolare quello 
che gl i verrà : v>l c ofi , 3C c o fi : le q u a 1 i c o fe i o n o n vo 
glio direqua^che non fta bene: SChogli detto che^fe 
e nonio farà per amorerche Iddio lo farà uenire in 
tanta anguftia -> che fi humiliera ^ & farallopoi per 
forza* Lui ha vdito con manfuctudine, &C 10 an> 
chegli ho parlato modeffomente^ma v:uo* Ethiv 
ini promelTo di fare , dC ìhallo prometto anch ora a 
te* Et dicotelo vnaltra volta^ accioche tutto il ma 
do lo intendarche felui non obferuerà quello che 
egli mi ha promelTo , per amore:lui meJ'obferuara 
per forzarci farà colui cheparlainme:cioè Iddio, 
che gliele farà farete*: non io* Certi fi credono an* 
dare in vno luogo che loro fi hanno propofto in 
mente:3C alle volte vanno poi in vn'altro: Et Id> 
dio gli piglia per il nafo,«3Cconducegli douee* vuo' 

Quefk fono fue parolc.Et noi bora domandiamo la ut 
rificationc di quelle. Quando fu maiuero di quel Re>cbc 
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DEL DISCÓRSO 
tgli s 9 dceorda(fc co Fiorentini, ò per amore, ò per forzdf 
Alla ucnuta fua mcffe Pi fa in libertà, cr i Fiorentini per* 
fono Pietra fanta, Serezana, Montcpolciano, cr alla tor* 
nata inFrancias'on mutò il Rccofaniuna:anzi come aU 
troue confi/fa il fatc:negò cjpreffamente la reflitutione di 
Vifa. Dowe è dunque quello che egli dice , che iddio gliel 
farà fare per fòrzd,non hauendolo effo giamai fatto ,con 
ciofiacofachc fi morì quafi immediate?'' Ecco dunque le 
beUc uerificatiom delle profètic, degne di uantarfene come 
faccua,eydd farci gran fòndamento. 

Oltre di queflo, confiderà lettore , il nari are di queflo 
♦ huomo. Altroucdice,chefe quel Re non faceua quello che 
effo frate diceua: iddio lo riproucrebbe, cr prclìo n'clcg* 
gerebbe un 1 altro a far l'opera mede/ima . Qual fu dun= 
que l'altro eletto cofi prcflo * Rifondono alcuni de fuoi 
fettatori, quando uengono a qucjli fretti papi, cr dicono 
che noi fanno, Cr che non l'intendono: ma che s'appoggia* 
no a quello che il fate diccud,cio c allo fare in fèdc,tcncn 
do ccrto,cbe no cadérli in terra un iota di ciò che egli prc* 
diffe. Queflo c un'altro dire. Noi non fumo anchor ut 
miti a queflo puntoima crauamo nella confideratione delle 
cofe predette da lui,fc in nero fieno uenpeate , come egli 
diceua, ò nò. Hor chi dice,eUc non s'intendono:non può di 
re che fieno ucr i ficaie: cy queflo per bora ci balìa. 

Si fvndaua anche molto ( come colui che non hducd dU 
trd maggior co fa) netta uerificatione delle tribuldtioni che 
fono uenute fopral'ltalia,cy al tempo fuo flcomincidro* 
noxucrificare: Le quali egli haued predette dudnti che 
cominciajfcro. Alche h abbiamo rifpoJìo,che era in pron 
to ad ogni predicatore il profetar tal cofa,fcnzd altro 
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f articolar lume : effendo nota per l'Euatigelio , dr per U 
fkffa efrerienz* , cr per effer diuifa l'Italia , cr piena di 
parti: talché fe egli per quefìo è cofi gran profèta: egli no 
è folo,ma ha molti compagni auanti di lui. 

Lafcio ftar per bora quanto alle tribulationi il profi* 
tar fuo tanto uariamente,cr mefcolarui tante bugie circi, 
il tempo,circa il modo,circa i luoghi,?? altre particola* 
riù,lc quali ti ferbo alla feconda parte:Per il che non era 
degno che , per uerificarfi in generale qualche cofetta :fe 
gli doueffe però credere come feci io inconfideratamente, 
cr come anchora molti fannomon ucrifìcandofì,anzi fai 
ficcando fi molti detti particolari. Hor nota lettore. A Nota et 
prouarecheuno fu profitd,nonbafla Vhaucr lui detto tiéà me 
qualcofachc fi fia poi uerificata:mabafta bene àprouare tequefta 
che non fiaprojrta,il dirne una fola che fiafalfa'.comene "gola* 
ammoni fcc la fanta fcnttura.Parlo di quelle cofe che egli 
dice da parte di Dio. Ma quefla difeufione fcrueremo al 
la parte fecondajoue farà fatto chiaro chi uorrl effere 
chiaro. 

Non uoglio però lafciare due prophetic, le quali dop* 
po la morte di lui, fono fiate feoperte da fuoi fettatorr.pw 
cioche nel acro fono notabili, e? a me fecero gran perfud 
fione. Vuna è quella che fenffe un fi w denoto chiamato 
Meffcr Yranccfco Caloro chierito fccolarejn unafua prc 
fattone alle prediche fopraAmos. Quiui fi legge come 
fra Girolamo, da principio,molto tempo auanti che fuffe 
uccifo Reggendo a frati cr cftonendo il Salmo. xxxix. di f* 

fe quefk parole formali. 

Gliempiianderannoalfantuarioj&conlercufÉ 
6C col fuoco arderanno , «Smezzeranno le porte, 



DEL DISCORSO 

&C prenderanno i giulti^óC nel luogo principale gli 
arderanno :5C quel che non confumera il fuoco(cio 
è la cenere)non porterà il vento :lo gitteranno nell' 
acqua^cioè inÀrno P come auenne» 

Quefld certo fu und mirdbil profitid,fefu uerd:& io 
lenendola come uerd,non fdpendok fòrzddeWdffittìone 
de fettdtori, <i qudlift fingono le bugie , er dnchord fe le 
credonome n'dnddi prefo dlle nude pdrolc,per fino dttdn 
to che per certifiime conietture troudi che quefld profitti 
fu infintd, cr non hd fònddmcn to dlcuno. In printd que* 
fio narratore non djfirntd d'bauerla uditd ddlld boccd del 
fiate. Dipoi,io che fui curiofifiimo di ritrouare tutte que 
fie cofe,nonpoteitrouar gidmdipureun folode fuoidifee 
poli che lo udiudno , il qudle confirmdffe tibduerld udita 
ddUd proprid boccd di lui . finalmente perche crdno an* 
chor diligenti fenttori di tutti e fuoi ordcoli : queflo non 
fi treud fcritto in luogo dlcuno. Li fidti che furono db* 
trafelati con effo lui,?? fpctidlmente fidtc Domenico, ne 
fuoi commentdrij nonne fanno mentioneme dlcuno de di* 
finfori nelle l oro dpologic: er erd pur degnd cofd quefh da 
non Ufciarla.An^i effo fidtc medi fimo,molti dnm dipoi, 

♦ co-.fiffd non hauer per ccrtd pure la morte fud uiolcntc, 
non chèla qualità d'tfft morteima che Vandana coma tu* 
rdndo ddUefdcre fritture. Per il che,qudnto fxcilmcn* 
tecìld fu affermata: tanto facilmente fìpuononddrle ere 
dito. E t fprfe pt r quefh cagione, nelle prediche rifhmpa 
te di poi fòpra A mos,in quefld prefdtione che fu una difi* 
fi delle cofe di. F. Girolamo: e Jhtd tolta ma quefh profe* 
tidycrcdocome cefa udttà,c? falfd. Aggiungo d quefio il 

^ teftimoniodimolii;Kfirifidti,conteJli 3 liqudUmoltcuol 
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te mi dìffcro che la notte detta prefura di. F. Girolamo, ce* 
citato già il romore nel conuento , trouandojì in libreria 
circondato da fratiidijfc quefk parole: 

HocDominus celauit à me* 
Et egli nelle fue prediche giamai non accenna quella forte 
dimor tema più tofìo dimoflra douerli (fferc tagliata la 
tefixeome è quando dice che predicherebbe mentre hauif* 
fe il capo in fui zeppo, VLorqmfk non fono cofe da dirfl 
da uno che fapcjfc di qual morte doueua morire. 

Aggiunfcro anchora un'altra profvtia tcjltficata da 
Giacopo Nicolini,ilqual diffe fubito dapoi la cr catione di 
Papa Clemente \che fra Girolamo, quando era netto anda 
re al fupplitio,gli diffe, ouero gli diede una polizd,netta* 
quale fi contcneua,che quello che egli hauea profetato con 
tra i fiorentini, fi douca adempire a! tempo d'uno Ponte 
fìce chiamato Clemente: zrdijfe anchora^che quella poli* 
za douc ciò fi conteneua , diede ad una fua forclla che era 
monaca delle murate. Io che allhora mi trouauo in Yiorcn 
za: uolfi ricercare qucjh cofa, cr per mezzani buoni otti 
ni di parlare ad una fuorc di quel mortafkrio molto diuota 
cr jf>iritualc,comc era fama: Dalla qual fuori intefi che 
non era cofa di fondamento, cr che firiputaua una fintio* 
ne. Lapoliz* twn fi trouò mai. Diceuano che il Confa* 
hnicrc Piero Sodcrini (che già pia anni era morto) l'ha- 
ucahauuta ncllcmani. Finalmente non fi prouòm»i altri* 
menti, io di poi fcppipcrg>\ reUtioni degne di fède, 
che tal cofa fu finta: <rj il p rvpio franilo di detto Giaco* 
pó,ctoé Andrea Nicolini,fcm rideudi Et 10 trouundomi 
iti Fiorenza fono circa fette anni, fui infirmato à pieno 
il quefk burla, wAche fine fu trouaU ♦ Mi doglio cht 
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DEL DISCORSO 
rtcn pofjo nominare la perf ma >-hc m'infirmò, per hducr* 
melo dito in fccreto, dicendo che non uoleua infamare Vati 
torcdiqucfh menzogna, effcndoli congiunto di fangue 9 
parendoli feoprire le proprie ucrgogne. 

Occorrcmiapprcjfo un'altra fua profitta di se jkjfo, 
detta quale mirabilmente fi uanta quando fufeommunica* 
tOyerdice: 

Nonvidisfiio da principio , che haueuamo à 
combattere con d oppia potentia^con doppia fapi/ 
entia^cV con doppia malitia? 

Et cftone la doppia potentia per la fecolarc,et per Vec 
clefiafticayper cagione della feommunica. Veramente fi 
eglicofihaucjfiprofitato in quelle parole , farebbe fhto 
qualche argomento d'bauerc antiueduto cotal cofa: la qua 
le nondimeno era facile da antiuedere, trouandofi egli pa* 
rato a difubidirc. Ma quel che è peggioro ho rifeontra* 
to nelle antiche prediche, che egli non di/fe in quel luogo 
doppiapotentiaiondefiucdecheegliciuafcambiandoi 
. °„ dadi a guifa di barro: cofa da far non crederli quando ben 
W&no. neparcjfeluidireiluero. Le parole dunque firmali che 
€ gli dfjfencldi.xiij di gennaio. 1 4 9 sfotto qucjk: 

Bifogna combattere centra duplicem fapictiam, 
cioè contraquelJi che hanno el vecchio 6C nuouo 
teftamento:contraduplicemfcientiam:ideftcontra 
la ph il ofophia 5 Scontro all'aerologia^ feientia 
delie fentture facvctÓC contra duplicem malitiam, 
, Vol»t» ideft contra al male che fanno hoggidi è tiepidi , è 
♦P»j» c l ua,i conofeono eh: Fanno male^tìt" vogliono far* 
lo:il che non fu cofì al tempo di Chriftorperche era 
fola mente il teitamento uecchioj&feerrauano^cre 
k deuano far bene* 
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PARTE PRIMA \< 
Vedi hor chiaramente lcttore,chc egliuenne a mutdrt 
le parole , cr anchora la fux propia efyojìticne : cr però 
debbi conofecre che ftirito era quello di profèti*. 

Concludo adunque che fe fi cojidcra bene la ucrificatione 
che ad alcuni può cjferc apparente, delle cofe predette dal 
frate: è cagione molto fiiuola, cr fallace da farli credere, 
CTper la maggior parte è bugiar da,come anchorpiu k pit 
no farà dichiarato nel luogo fuo. 

De frutti in apparenza buoni della fua 
predicanone* 

I MOSSE affai,® mi confèrmdud in 
quella fèdc,qucl che anchora fenza fi* 
ne effo frate mede fimo inculcaua del jrut 
to che egli hauca fatto nella Citta di Fio 
renzd,® fuori di quella per mezzo de 
feruti fuoi. Io fentiuo dire da molti de 
fuoi fettatori y chenon era opera alcuna de fanti padri , U 
quale più gli mouejfe,chc l 1 opere di fra Girolamoiin modo 
che non potcuano leggere altro. No» fi può negare che al 
tempo di co(lui,molti huomini di riputatone cr di credi* 
to, grandi nel fecola , correuano alla religione per uirtu 
delle fuc effortationi , cr molti altri lafciauano i uitij , cr 
cominciauano d uiuerc ftiritualmcntc, frequentando i fa* 
cratù tn ti, le or at ioni, cr facendo opere di mifcricordia no 
tabili. Per il che non poteuo crcderc,chc in lui non foffe 
ffyirito buono,ZJ di ucritkjonde cotali fiuttiproccdcffc* 
ro,effendo fentto : A fiuéìibus eorum cognofectis col 
No» potelìmalaarbor 9 bonosfruftus fdeere. Hor qui e m 
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DEL DISCORSO 
f*// 0 /forno, cr grande, doue molti inciampano,® caio* 
no : cr perciò oi/òg/14 diligentemente auertirc quello che 
da principio nonfapeuo io. Et a queflo editto qui è da no 
tare attentamente. In prima non è dubbio che molti herc 
tici hanno hauuto gratta di fermone cr di lingua, cr hog 
gidi fono flati molti in queflo potenzimi. Mi par diri 
cordarmi che fanto Agoflino friuedife jkffo , che nctU 
predicanone, più gli piaccua fauflo manicheo : che fanto 
Ambrofio. Di Origene fi dice: Vbi bcnc:nemo meliusipcr 
fioche le fue homilie hanno non fo che di affìtto a diletta* 
re, cr carpire gli animi, più che quelle di molti altri . Et 
pure egli fu hcreticoycome tengono i dottori della chic fa. 
Sono anchora de Catholici da quali intendo che efii fono 
commofli affai da libri di luthcram : er doue non trattano 
de dogmi che fono in controuerfuiglipare che non dichi* 
no punto meno cfficacemétc di quello che facciano i noflri, 
parlando delle uirtu,®de uitij. Tale c il gujìo loro. San* 
to Agoflinoconfèffahauer fatto profitto alla mutatione 
della ulta, nel leggere il libro di Cicerone intitolato Hor* 
tenfio. Clucjlo dico à dimoflrare che non e gran co falche 
anchora dalla predicanone,®- dalle operette di fra Giro* 
lamoimolti n'habbiano fatto frutto in bene. Pero che que 
fio può aucmre dalla gran fòrza chchalaucrita in fi )hf 
fa:mafiimc quando e proferita apertamente , & gratioja* 
mente , li che e dono di Dio particolare , communc però a 
buoni, cr a cattiuL Ejfcndo adunque la uerità per fe me* 
dcjìma bella,® amabile, cr accettabile da qualunque boc 
ca fi ucngaiqual marauiglia e fe il lettore, il quale non ha 
in tutte deprauata la uolonù,quando ella fe gli mojlra,et 
Uuede anchora cjfer utile V falutcuolc faccetti, & muti 
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PARTE PRIMA \é 
eonflglio,c? modo di uiuere,pcrfuafoda quella? Nonfo Notar 
no quefli frutti propriamente del dicitorcma di chi è [om- 
nia ucrita d'onde ogni ucritk difcende. 

il piacere anchora peculiarmente ad alcuni Vopcre di 
fra Girolamo,piu che quelle de padri [antiquo più prcfto 
uenirc dal gufto de lettori,® dalla curiofitì loro, che <U 
giudicio retto . Credo che fc ricuperalo il gufto [ano 
et legge fiero gli antichi, Chrifcflomo^afilio, Auguflino, 
Uicronimo,Ambrofio,Gregorio,Bcrnardo, er altri fan 
tifenza numero : conofcercbbono che in quegli è il ucro, ' 
feucro,® fincero ft>irito,o~ non in fia Girolamo. 

Ma odi me , amator di ucrita , er riconofei meco , che 
forfè à far quelle fubitemutationi,potettepiuinmolti U 
qualita,che la ucrita della dottrina. E certo che alcuni di 
quelli che cor fero a farfi frati in San Marco: furono come 
coflrettipcr uia di riuclatione,diccndo , er predicando il 
fiate,che cofi uolcua \ddio:come appare in più luoghi,® 1 
Jpetialméte in qutUa predica fopra Amos, quando effofia= 
te andò a pefeare,® uolcua degli buomini grandi, crno 
minati nel mondo, li quali effo precipuamente inuitaua:no 
riguardando il detto di SanPaulo: Vidcteelcttioncmuc 
ftram:non multi potentcs,non multi fapicntcs , non multi 
nobilcs :fed infirma , er ignobilia er fluita clcgit domi= 
nus,utconfundat firtia.&c. Ma al propofìto,a meffer 
Malate fla da Rimini in particolare dtjfc haucr per riucU 
tione,chc fe egli non fi faccua fiate :fi dannerebbe : per 
là qual co fa trouandofi qucU'buomo in tali anguftie: clcffe 
come prudente, la parte più ficura . Ma poi trouandofi 
teflimomo al proceffo di effo fiate , poi che udì che egli lo 
confirmò con lapropia boccagli dijfe quefk parole fir* 
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DEL DISCORSO 
muli: Ex ore tuo crcdidiicx ore tuo diferedo. Al che frx . 
te Girolamo non replicò pure um parola. Leggi canfii* 
mo quella predica, douc egli dice Unte uoltc: 

O grande ingegno^, o valente huomo:tu fe indi' 
gato détroitu credi ch'io noi fappi evieni dico abif> 
fo, chevuoi tu fare al fecolo? Vieni grande ingegno 
vieni grande ingegno* Il Signore ha bifogno dilet 
terati.&c* 

Et quiui fi feufa chi non chiamante riccuc quei che non 
fono letterati. Dijfe anchor pubicamente del Conte Gio 
uanni della Mirandola , che egli lo hauca ueduto cruciare 
nel Purgatorio, folamete per quejlo,chehaucaripugnato 
dU<t diurna infyirationc di farjì frate, ciò è all'cjfortationi 
CT agl'inulti di lui:Et difjè che farebbe ito nell 'infèrno ,fc 
la Vergine no l'haucjfc campato. Hor cefi co qucjh fue ri 
uelationi impauriuagli huomini , cr injicmc anebora gli 
attettaua. Mi dijfe frate Thomafo jlrozzi,cbe folopcr 
haucre intefo che fra Girolamo hauea profreato alla ma* 
drc fua,chc ancb'cgli haueua ad effer frate:prcfc per par 
J ' tito di ucjìirfi. Non è dunque marauiglia fc per coji fata 
to modo (il che era quafi un uiolentare)molti cntrajìino 
-Oi^»* nella rete, 

E anchora da conjiderarc che egli hauea profetato del 
la fua congregatone , come ella era particolarmente da 
Dìo eletta alla rinouatione della Chic fa, cr ne daua qucfto 
fegno,chcinquella fi trouauano tre linguaggi in perfrt- 
tione,cioè il lat ino, il greco, l } bebraico. Quanto aUd 
lingua latina intcndeua di frate Nicolò da Melano che co* 
pofe latino il tnompho della croce d\ffo fra Girolamoipe 
roche egli non haueua fi buono fttlc. Et al fine quejlo 
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PARTE PRIMA. 71 

fra Nicolò fi parti ditta deuotionc fua. Quanto alla gre 
ca, imedeua di frate Zanobio Acci aiuoli tenuto per uigo 
re delle prediche del frateicy nondimeno anch'cgli ufci poi 
di quell'Are*. Et quanto alla lingua hebraica: intcndcuA 
di fra Santi bagnino da Luca,il quale jìmilmentc fipar* 
ti da quella congregartene , cr f n'andò & Lione d, Eran* 
eia. Si che quello fu il fegno dille lingue, che mcftraua U 
fyctialc demone della fua congregatone . Hor giudica 
tu lettor prudente qual fijfc la co/i lignificata . Et non 
fu fe fi trouauan quattro frati ucfliti da fra Girolamo , li 
quali duraffeno in quella fède . Certo la molto maggior f£g, ! 
parte cadde. Quefio è certo che egli attraheua molti alla , , f ^ • 
religione, parte per paura,& per fòrza,dicendo che co/t v , 
commdtidaua \ddio,ccmc habbiam detto: parte anchora 
per quello allettamento er per quella fpcranza di bàttere 
ad cjjerc miwflri di tanta opcra,qi:anta farebbe il rifórma 
re,vrinouarc la Chicfa. Queflo è proprio grado,cruf 
ficio apoflolico. Et chi non ji fuffè moffo a quefta fremi 
Zd che egli promettcua già effere in fatto ì anzi diceua: 

Venite pretto perche non farete à tempo ad impa 
rare le lingue^le quali eran necelTarie à còuertne tue 
to il mondo. 

O flotta credulità accompagnata dall' amor della gh* 

ria terrena. 

DiqucUi anchora,li quali nello flato fc colare parcua 
che fi conucrtijfro a nuoua ulta: quanti erano che lo 
faccuano fimulatamentc per uccellare alle fané in con* 
fcglio,CT ottenere altri fauori col mantello del frate * Et 
quanti anchora per cagion dcUe profetate felicita di Fìo« 
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DEL DISCORSO 
renza,chc a dar non s'baucuanofc non 4 buoni, cioè \ quel 
li che credemmo ad cjfo frate < La onde non era in quei tali 
pur a, [incera cr chnfiiana conucrjìonc:magiudaica:cjfcn 
doui mtfcokto l'affitto delle cofe tcrrcnc,allc quali princi 
palmcntc,gli huomini carnali,come naturalméte tutti fi* 
mo,afyirauano,udcndo fi fatta elettionc cr peculiare prò 
tettionedi f Lorenza, la quale cr ala diletta cr eletta da- 
Dio come Gicrufalcmizrconfidcrando quelle fi gratiofe, 
cr ajjolute promeffe di bocca della Reina del Ciclo , come 
cjfo frate racconta nel copendio delle fucrcuclationi,qua* 
do andò per fino Ut Par adi fo come ambafeiatore de fiorai 
tini. Non fenzé. c/.gionc t fentto: Loquimini nobis pU 
ccntid,uidctenobiscrrotrs. CioèiDitecicofcchecipiac 
cianoiprofètateci errori cr bugie. 

Non uoglio lafciar quello che nodimeno m'increfee mol 
to dirloimasfòrzato dalla carità fon cojlrctto ricordarlo , 
accio che fe alcuno fi fente tocco dalla ucrita : faccia de* 
gno frutto di correzione . Dico adunque che non tutti 
quelli che hanno creduto k fra Girolamo , fi debbono npu 
tar frutti buoni. Impcrocbc quegli che fono propriamen 
te firmati da quella dottrina,banno qucjìc proprietà, in 
Nota, / prima hanno un non fo che di pbarifco,cio è un prefumcre 
di fe fri, riputar fi buoni, cr per propw giudicio difeer* 
nere,®- far fcparaticnc , cr rifiringerc il nome Cbriflia 
f. rMit r Ht wo > il numero de gli eletti cr de buoni,in quei pochi che 
X ff*rit credono al frate], fra quali mettono fe fkpi, cr chumanfi 
fratelli. Et de gli altri, cr mafi imamente di quegli che uni 
ti dalla ragione ,fi fciogliono da quefta obligationc di ere 
dcrc al frate , fondata in pcrfuafiom , cr a jjvttioni buma* 
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PARTE PRIMA iS 
ncfubito giudicano che fono fuori dcllauia detlt fallite, 
& dell' Arca: era qucjlagui fi fono fitti giudicatori de 
prof imi loro. Sono anebora per quella dottrina diftofìi 
CT proni alla difubidienza er al difyrczzo de loro prcla= 
tt,er de Canoni ecclcpafrici. Alla qual ccntumaciajnani 
fèflamente dalla dottrina di queftohuemo fono condotti, 
CT molti di efii fettatori di lui,troppo bene il dichiarano. 

Ecco in prima,contra l'ordine canonico, cf.i hanno fa 
Girolamo per fanto cr profèta er martire , cr in qucfti 
nomi l'Imo canonizzato: Etdiccuajìuna prefitta di frate 
D omemeo da P(fcta,il qual pr c di f] e, fecondo ch'io udi] da 
alcuno de frati fuoi fettator^che fra Girolamo doueua cf 
fcr canomzato da futuro Papa Angelico } ct pofio nelle le= 
tanie,da cantarjì ncUa chic fa fretialmcntc di lui tre uolte: 
Sanile Hieronymc,ora pronobis. Et in ucro doueuano 
pur coftoro affettare qucjla canonizzationc del Papa An 
gclico,craUbora tener per fxntocrmartircquctfbuomo: 
CT non canonizzarlo di propia autorità. Et fe pure cojì 
prefuntuofamentc lo uogliono tener per fanto : almeno- 
nondourebbono fupcrfìitiofamcntc adorarlo, come molti 
di loro fo certo che faccuano,cr anchornon ceffano di fa 
re,er tengono , ò dipinta } ò fcolpua la imagine fua con 
lettere che dicono: Profèta cr Martire. Sono anchora al 
tri che tengono della ccncrc,ò altre cofe di lui,cr le uene* 
ratio come reliquie fantc,contra i decreti defommi Ponte 
fra. Et cofi alla ficura di/prezzano i Canoni che ciò me 
ritamente prohbifcono. Ma chi ha loro infegnato que* 
fra prcfuntione,fc non la dottrina di fra Girolamo,ilqua* 
IcpnmaeanQMZZÒfcfkffotCrdipoimoflròfa'flbctfrde 
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Catoni de formi pontefici? Donde anche Lutero prefe 
quella fiducia di abbruciarli. Et Erafino deridendo le ca 
rwnizzationi de fanti, priorità propia canonizzò mef* 
fer Giouan Kcuclmo, pere/fere fiato notato d'bercfia' cr 
cofiardira ciafcuna pnuata per fona di canonizzare per 
fanto chiunque fi fiamon ofiante che cr l y Euangcho cr U 
ragione, cr // decreti, cr la confuetudinc h abbiano fatta 
quefta cogitinone ejfcr propia del fommo Pontefice. 

Adunque fe e cofa inconuenicnte, cr prefuntuofaJl te 
ner per fanto quello che dalla Chiefanon è riceuitò cr 
approuato almeno tacitamente, quanto meno è tolleràbile 
chepcr tali fienoriputati colorojiqualidalei fono fiati 
condannati cr puniti? Ne/ che fono due intollerabili erro 
ri. L uno e il fare di propia autorità una per fona fanto 
cr profetai mar tirew l'altro è di propia arrotanti* 
Nota. dmn a Areii ^àiciodeUa Chiefa, non folamcnte come in* 
gtufto, ma etiandio come tirannico, cr pagano. Impero 
chcauolerfarmartyre coflur. bifocna dire che la chiefa 
l hacondennatoper predicare eglicofe appartenenti ah 
la fede: eyper confeguente lei haucr prefo ccntentione 
col frate centrale cofe pertinenti allafde. Qucfiouuol 
direi ejfcr egli mar tire. Laqual cofa quanto fiagraue 
biaficmia, cr degna non folamcnte di riprcnfione, ma 
anchora di gafiigo: è facile da giudicare ad ogni ani- 
ma prudente, cr uer amente religio fa: non potendo efferc 
alcuno martire, je non per confeffare,^ teflificar cofe 
pertinenti alla fede, cr fede di Chrifio, non di fra Giro 
lamo,zrdc piagnoni. Et quefia è una delle cofe che mi fx 
Jommamcnte maravigliarci e ella non fia confiderai* d* 
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quegli dimeno che fanno profcfiionc d'cffcr prudenti cf 
dotti, cr precipui conf effor idei nome chrifliano. 
Queflc cofc fono di tte per dimoftrare che 1 frutti propri 
delU dottrina di fra Girolamo, no fono di quella boù che 
ftienofaldi alla proua, cr regola canonica,?? apojlolica. 

Delle qualità de fuoi fettatori, dt di quelle de gli ad 
uerfarijft-condoil giudicio di lui. 

E D I poco momento era k nutrirmi in 
quelli crcdulita,qucl cheljìmilmentc efi 
fo fra Girolamorepctiuacj inculcati^ 
nelle prediche fcnza rifpctto alcuno, 
ciò è, che fi come tutti quelli che ahi 
credeuano,erano buoni zrhaucuanoil 
fegnalc della clettione cr predcftinatione loro: cofiancho 
ra tutti gli altri che non gli credcuano erano cdttiui,infa* 
mi, reprobi, ui fi barbari, tiepidi: cr per nome peculiare 
che andò innanzi'* gli chiamaua ARRABBIATI. la 
dunque emendo già entrato nella girandola, pofto che fuf* 
fecoji come dtecua il frate: concludcuo inficine con lui, 
che era meglio l'entrare nella fchicra debuoni,nella qual 
pero s'entraua per lo credere afra Girolamo, chcflarc in 
quella de contradittori.Et non ucdcuo mifero,chc non era. 
ncccjfario l'entrare in qucll'Arca^dar fomento alle di» 
mfioni. Chchaueuoiox far de piagnoni, òde gli arr ab* 
biati,flolto che fui ? Qual cofa c che cifepcri l'uno daU 
laltro fc non la fède Catholica di Chriftc,non quella di fra 
Girolamo ! Ne era confali anco , che dato che i perfecu* 

C iij 
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DEL DISCORSO 
tori del fiate fu/fero fiati trifir.i fuoi fettatoriper que* 
fiodineccfiiù fu/fero buoni. I giudei tri fii,<& cruci fi ffo 

ri di Chrifto furono per feguitati dalle gentije quali non* 
dimeno erano idolatre. E nero cr uolgar prouerbio: ìd* 
dio adopra i turnici a gafiigare i nimici. Non tutti i con* 
trarij hanno qucflo,che l'uno fta buono cr l'altro cattiuo. 
Il prodigo^ è contrario allo anaro.® amenduefono catti* 
m. Coji l'audace al timido. Il fimile accade ne dogmi. 
IPelagiani furono di diretto contrarij a Manichei,®- co 
fimoltialtrt de glihcrctici. Vero èinualidoqucfio argo* 
mai to, cr fiiuolo. Conciofia co fa che fi trouauano molti 
rcligiofi che erano cr prudenti,® difcrcti,huominidiui 
taincolpabilc,pcr quanto appartila:® non cranoinpar* 
tcmuna,co}ifcruandola profifionc dm filane, commune. 
Btfe altra profifionc regolare approuata dalla Chic fu 
fanta haucuano aggiontoiquejk nuoue dottrine non cono* 
fceuano , cr forfè non le uoleuano conofecre , per hauerle 
per fofrette cr pcricolofc: ò nero per tenerle per {alfe,®- 
reprobe in qualche parte , come fenza dubbio k noi pare. 

Concludo adunque,che non foiamente non doueuo pre* 
filar fide al frate per lo tefinnonio chedaua eglidegliauer 
fari) fuov.ma più pre fio, per quel mede fimo ,doucuo di fere* 
dergli , potendo uedere ( fehaueuo qualche fpinto, ò 
humanita) che erano tcfiimomanze appafiionatc, piene 
di amaritudine cr di fiele, fenza JliUa dimifericordia cr 
dicharità: anzi con accezione d'ira, fcandalofc, ®pie* 
ne di fidinone. 

Hora non tanto per giufiificare gli aduerfarij fuoì 9 
quanto per mofirarc la conte fa del fiate effer poco ragio* 
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neuole, domandiamo che cirifponda per lui uno de fuoi 
fettatori. Sopra qual cofa litigauano con effo lui gli auer 
fari fuoii forfè fopra qualche punto pertinente alla fede 
cattolica* Non certo: ma folo perche egli s'intromette* 
ua in materie diflati,cs uoleua uno flato a modoVcnctia* 
no, er gli appelli già fopranominati, delle [ci faue , cr 
più altre cofe dimano inmano, le quali egli introduccua, 
CT uoleua ottenere, come ccfcucnutc di fopra dal terzo 
Ciclo. Era à chi n cu piaceua tal prefuntione, come cofa b 
nuoua,ònon facile adottcncrc,zr fenza fraudalo, come 
s'è ueduto. Che bifognaua dunque far quefta cofa, copi 
di fede, er ponerci la uita{ Non c gran fatto che un fere 
flicncr religiofo, che fi arrogaua quefla prouincia in 
terra aliena, contra ipreccttide faui, c r contra la ragio 
ne naturale, cff.ndo egli firefliero or peregrino: cr con* 
tra la profefion propria: effendo religiofo: feandaìizzaf 
fc molti, cr fi face ffc aduerfarij molti de Cittadini,uolcn 
do egli à difretto detta maggior partc,darloro certo modo 
di uiucre . So bene che egli diccua che iddio lo ha* 
uea dato per padre al popolo fiorentino, cr 
con queflo difende la fua prefuntione. 
Ma queflo con che fegno lo 
prouauacgli?Etpcro,di 
buona ragione fe 
gli poteua 
dire: 

Non fi difende bene la prcfuntionc,per altra, 
prefuntione anch ora maggiore. 

C UH 




DEL DISCORSO 
Della fama defuoi miracoli, ia quale fpar> 
geuano ifuoi Iettatori. 

'INGANNO anchora , cr non fc« 
ce poca oper atiene per mantenermi in 
j quella mia feiocchezza, quel che udiuo, 
i : CTleggeuoinpriuate fcritturc, de fe* 
gni cr miraceli che molti tcjlificauano 
effirc flati fatti da qucfl'huomo, ctian* 
dio in uitct fua, cr anchora molte apparitigli, cofi a maf* 
chi, come i f emine, lecjuali io femplicementccredeuo, ne 
confiderauo contra qiefla forte di tejìimonianza, piucofe 
in queflo cafo degne di confidcratione. In prima egli flef 
fo,il qual no era però molto fcruppolofo nel predicare ?al 
tre fue propie uirtu, cr li fuoi doni peculiari donatili dd 
D/o, come appare nelle prediche fue a paffo, a paffo: 
V.,-. P. W/ò dico , confeffa più uoltc , cr anchor quando 
* i . à di . €ra ma " u allu mortc: CÌJC non baueua fatto fegno,ne tm 
1 1 .di Fe rdc °l° &uno 1 & c hc iddio ncngli haucua mai dato que* 
braio ft a podcftà : benché egli diccjfe f aerarla , cr tal uolta an* 
chora la preme tteffe , dicendo che confidava in Dio, il 
quale allargherebbe la mano. 

Per laqual cefi quei figni cr miracoli che fono ferini 
diluì come futi inulta: fi debbonriputar falfiitcfìificm 
do c entra queflo effe me d: fimo, come è detto. Et di qui fl 
può fare anchor coniettura buona, che fi come fono falfi 
tefiimoni quei che dicono lui batter fatto miracoli in lutai 
cofificn f, ij] quegli che di Ita tejhficano il mede fimo dopi 
po U morte. So bene io le mfiom che diceua haucrc hduu* 
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te un frate fuo dtfcepolo,il quale haucua un gran credito di 
finto in Fiorenza. , benché non tale l'baucua tra i frati ac 
corti . So bene quel che io dico : cr douerebbe tutta Fio* 
renza fapere che forte di uifioni fuffero le fue al tempo 
dcll\fJ.dio, quando diccuah&ucr uedutonon foche Jpira* 
glio da Ciclo, V profetava la ucttoria chiara. O mifcrù 
Io ftupifeo di molti , li quali tante cr tante uoltc hanno 
udito da eoftoro: Eccolo, eccolo, prcfto, prefto, ucdctclo 
conghochi, es fonopoirimafibiff.iti. Bcnpotreigri 
dure con Paulo: O confimi, chi u } ha cefi fafeinato di 
giorno in mefe, cr di mefe in anno, c? d'anno in altro 
anno, crà qucfto modo fiata già uccchi, cy nutriti di 
jpcranza uat:a,ftolta, fophiftica, cr inutile! Tanto 
fa l'affittane dell'buomo, cr lo fìudio cr l'clcttionc 
d. Ih fetta. Non fi wiole entrare ne principi] , ò al meno 
non tanto prò fondar fi, che la uolonta commandi allo in* 
tcllctto cr accieclnlo. 

Via torniamo al propofito. Non niego che fieno 
fiate, cr fieno anchora delle uifoni , le quali cotifor* 
tanoqucjìi fuoi fettaton. Ma farebbe buono prima il 
fapere che anchora iDiauoli non dormono, cr però an* 
ch'eglino u'ano di notte , cr fanno fare le loro uifioni,?? 
ingannare i troppo femplia cr masfimeicuriofi ,cr/<r 
tnonacuccic, cr le donniciuole. Et in qucfto habbia* 
ino anchora il tcjlimomo d'effo fiate Girolamo, il qua* 
le parlando di quefii inganni nel fuo primo trattato de 
l'oratione : pone certi buoni documenti > da lui pero „ 
male offertoti* cerne egli jhffo confidò poi nel fuo Htfin* » ' 
re fatto in pngwn€ t doui centra [e medcjìmo dijjì; 
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Tu infegnaiti à sii altri;, & nó infegnaiti à te ftelì© 
D/ce adunque cojì. 

Quando Phuomo fahumilmételaorationemè'/ 
tale _> non volendo cercare cjuello che à lui non ap/ 
partiene, ne fermare la maefta di Dio più che non li 
conuiene,comein cercare difapere le cofe future, o 
intendere gli fecreti de gli huomini^cY altre cofepiu 
tofto cunofe che vtiJi,non debbe dubitare^ma con 
fidarfi:perche labontà di Dio è tanta^che non per^ 
metterà che l'anima Adele, 5C humile^fia ingannata 
dal demonio» Ma quando Phuomo è fuperbo,6C 
Vuole cercar quello cheefopra di fé, Dio permette 
ehe quefto falena dal demonio ingannato , ÓC che 
creda q nello che non bifogna,cV. che cada finalmen 
te in molti errori» 

Quello dice fra Girolamo, cr dice bene. Non niego 
che posino effer delle fante: ma ammoni feo de U jrequen* 
tia degl'inganni Tutti gli huomim fanti,ey ejpcrti nel 
la uita jpiritualc, ^::maeflrano di fuggir tal cofciperoche 
quantunque alle p rfonè perfètte, tal uolta, cr nette gran» 
di necefiita, ficn date le uifioni angclicbcinondimeno è co* 
fa tanto rara delle ucre, cr e tanto frequente delle falfeiche 
uno chcfia prudente , fa quel che debbe fare. EuenuU 
anchora all'orecchie noflre la fama di qualche fiora, & 
di nuouijligmati. Ncllcqual cófc per aucrtirc quegli che ui 
uanno dietro, a maggior perfuafionloro uoglio tifare in 
qucjlo la dottrina d'effo fra Girclamo,la quale egli danel 
fuo compendio diriuelationi, uolcndo egli per fuadcre che 
le fue non ermo profèti* battute da donne. Ecco le prò* 
prie fue parole. 
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Le donne effondo ignoranti^ naturalmente de< 



Nota 

contrai 

fAetfo» 
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bili di giudicio, & volubili Si fragili afl*ai,& mol 
to inclinate alla vanagloria : facilmente fi lafciano 
ingannare dalla fottilità del demonio. La qual co*- 
fa fapendo iomon crediate che io mi confidasfi nel 
le loro profetictmasfime à predicarle in cofpetto di 
tanto popolo:perche quando poi no nufcifTerofa 
ria grande fraudalo della fede,c\: dishonor di Dio,, 
£>C à me ignominia:<5C non poco dannose* 

Qucjh fu la dottrina del fittemi eafo in termine :U 
quale faria bifogno che in qucfli tempi fuffe molto confi* 
derata er ufata : pero che io da ogni parte intendo uifioni 
dimonachc,^ di non monache,^ fiigmati, eymijieridi 
pafiione,chcàme fcnomolto fojpcttiicruoglia iddio che 
un giorno non partorivano qualche grande fcandalo. 
So quel c/j'i'o dico . loauifo prima dolcemente quelli che 
fono curiofi difimili cofe ejr le fomentano, facendone boti 
tega. Quihabetauresaudiendi,audiat. Di poi auifo att 
chorai fuperiorichchanno,ò debbono hauer cura di tal 
cofcpcrciochc fi commettono imprudente mete molte ido 
latric,cr fupcrfli tieni. 

Sarebbe ctiandio buono,& neceffario,et apparterrei 
he alla cura de paftori, nelle citta douc fi trouano quelli che Notino 
hanno imagini, ò reliquie di fa Girolamo , commandare i prelati» 
grettamente che le mamftjhffcro:o~ che fotto pene digra 
ui ccnfurc,niunohaucffc ardimento di farli alcuna uenera 
tionco' prohibirc tutte le conucnticole , le quali intendo 
far fi da più perfine, doue fi fanno ftcrifìci , er orationi 
communi a fra Girolamoicontra l'eftrcjfo commandamen 
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DEL DISCORSO 
to de fieri Cànoni: cr cofi è una Jpetie di fuperflitiontmé 
nifèjhycome dichiara San Thoma/o. Quefto è tutto il m 
le,mentre che gli huomini dormono, il nemico femina le zi 
zanie. Et perciò già è tempo che i guardimi fi dcflinoialm 
| . , trimenti le cofe uanno male. 

* « Vengo bora a miracoli che dicono hauer fatto fra G/- 

rohmo cr le reliquie fuedoppo morte ad inuocatione di 
molti. Prima dico che bifognaua che i miracoli fujfero 
fhtiin uitA>w fatti pubicamente kproua della fua dot tri 
» na,òalmcnoconte)htilcggitimamenteadinquifitioniecm 
clcfiaftiche:<«rnon nelle cantine, cr nelle celle. Sappiam 
lene qual fu quel tanto celebrato miracolo nel monajkrio 
di fanta Catherina in Fiorenza , il quale anchora hanno 
ardimento d'allegare certi fiati, lo con li miei occhi uidi, 
cr lcfii(effcndo nouitio in San Marco)tt tenore della uifio 
ne,che era fritto, cr crcdeuoli , cr ero tutto conflato, 
per infino che dinanzi àglioccki miei fimilmente fi [co* 
perfida falfithw anchora,io pezzo dicarne,nonmimo 
ueuo. Ben mi fdegnauo conerà chi feminaua flmili cofe, 
trouandofipoiefjcrcó fittionihumane, ò fallacie diaboli* 
che,fcoprendofi certamente falfc,come io di ciò publica* 
mente teftifico. Sanno bene i fiati ch'io dico il ucro : cr 
nientedimeno con quejk bugie anchornon fini fono d'ue* 
celLrccr fcdurrelc fiemplici genti y purche fiaccrefcaU 
fetta,cr facciafiun Profclytoiche Iddio glicl pcrdonv.ma 

prima gli liberi da quefkcurioflta,et reprobe fuperfiionL 
Finalmente qucflo cibajh per un buon pgno, che quefli 
fuoi miracoli non fi fanno, ne fi fanno fc non tra loro fknf* 
fiche credono, Matfegni,comcdiccla frittura, fi dan* 
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no a gVinfèdeliinon k fedeli. Si che qucfio è ftctialc in frd 
Girolamo . Et perciò e chiaro che iddio non ha mandati 
fegni perche gli fia credutola noi bajh che i fegni fuoi 
non ci conjlringonoima bene le notificate bugie dourébbo 
no bajhre almeno k render foretti ì fettatori fuoi , & «I 
non correre ,nc credere ad ogni lingua. 

Di un certo timore ferii ile, 8C di vna certa fuperfti 
tiofa htimiltà^che come j> forza riteneual'au 
tore allegato alla dottrina del frate» 




V L T I M A, cr forfè più d'ogn'altrd 
potente cagione che più tempo mi tenne 
legato, uolendomi io fcioglier da quella 
mia flolta credulità per le molte ragio* 
ni che m f occorrcuano:fì fu la perfuafio 
ncchemis'cragiaimprcffa er fòrtifì* 
tata ncU'animOyhauendo accettato come per una mafiima, 
che in quel credere confi/h/fc il lume della gratia,& come 
egli frcffeuolte predicando diceua, la falute noftra.Etpcio 
credeuo,che chiuque fi feioglieua da quella fède: ritornaffè 
nelle tenebre, perde jfe la grada di Dio,fuj]c reprobo,fj>ac 
ciato, fegnato a dito,ctlafciato al diluuio fuori dell'arca. 
Ver la qual co fa, benché io uedef.i poi nella fua dottrina et 
rori,ey contradittioni,& molte falfita di profèticincn di 
meno cattiuauo l'intelletto per propria uolontà,c uole* 
uoper quella flolta paura,crcdcr quel chenon mi pareud 
fof uero. Etanchoranonpuofarchcnonaiutaffekmantcmr 
mi nello errore ,1'hauer fatto affai longa procione di ere» 
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DEL DISCORSO 
dere:dal che m'incrcfceua partire , ejfcndo uergogna , er 
parendomi moflrare leggerezza* 

Aiutaua etiadio, che *d ogni cofa effo frate haueua pre 
fo ipafii , dicendo che molti de fuoi gettatori haueuano 4 
mancare dalla fidc^s'haucuad fare dimolti uagli; er 
co grade aftutia ammoniua che ogni huomo ad occhi chiù* 
fi jkjfein fedc:<cr fc pur ueniffero dubitationi fopra le co 
fe fucidiceuache flcattiuaffe l'intelletto,?? fidiceffe. lo 
non la intendo: come fi debbe [are alle fritture fante, le* 
quali ancbora,in molti luoghi fono ofeure, er paiono co* 
trarie,zr pur s'abbajfa la tejh,et dicefi: lo non le intendo. 
Si che quello honore, er quel culto uoleua che fi dejfe que* 
fio huomo alle parole fue, il quale fi deue dare alle fante 
fcritture approuatc dalla Chicfafanta. Hor chi non efcU 
maffe in quefto articolo ,per infitto al Cielo i Chi non co* 
nofccffelagranprcfuntione i Pareggiar: i fuoi fieneti* 
chi alle fritture fante * San Pietro , che era San Pietro, 
Vrencipe de gli Apoftoli,Ponteficefommo,conftituito dal 
la propria bocca del Saluatore,il quale pefla morte della 
Croce, haueua a glorificare iljìgnore, alla cui ombra fi fa 
nauano gVinfirmi,in una deWcpijlole fuc,poi chcha tcjli 
ficato la gloria del figliuol di Dio,la quale egli hauca uc* 
duta con gli occhi propri nel monte fanto:non uolcndopa 
toeggiare in autorità la parola fua alla frittura finta, 
Joggiunfc; Bthabcmus firmiorem propheticum firmo* * 
ncm:cioc: Ma habbiamo la parola della frittura profèti- 
ca più firma chele parolemie.Etfa Girolamo, dir buttai 
tra uolta,et fra Girolamo richiede che ogni intelletto s'ab 
bafii,anzi firincgbial fuono delle parole fuei Stoltoio, 
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« chi rendeuo quel che fi doueua follmente a Dio . O fu* 
per flit ione non cono fiuta, la quale ci fabbrica l'idolo: co 
me fe fra Girolamo fujfc morto per noi,zrnoi battezzò* 
ti nel nome di fra Girolamo, cr entrati nell'Arca. Diceua* 
no alcuni al tempo de gli Apojloli: Ego fum Pauli: cr al 
tri'.Ego autem ApoUo:craltri:Ego ucrò Cepha*. Li qua 
li effo Paulo con uero zelo,biafima cr dice: Num diuifus 
eft Chnjìus i Et fra Girolamo ardifee di diuidere,® 1 dice: 
Notacolui chenoncrede» 

Et gode che fi dica:colui c del frate , perche crede [alle 
fueprofètie: zreoftuie de gli arrabbiati, eydcl popolo 
barbaro, che hanno i uifi barbari,'perche no credono afra 
Girolamoiperoche le nude fue parole dette in pcrgamo,fo 
no da riputare fritture fante . La doue per contrario, 
tutti quei che gli credono, hanno uifi angelici . Guarda 
prudente lettore la ftoltitiamia,^ di tutti quegli che fi* 
milmente fono impaniati. 

Tutto il cafo\difra\Girolamo confifte,non in queflo,cio 
è fe egli era uero prò ft ta,ct nudato daDio:ma in quefto, 
fe egli hauea leggitimameteprouato la fuamifionc, dima 
niera che obligaffe Vhuomoa\crcderli. Se quefto fuffe, 
CT che chiaramente appariffcallbora gli fi dourcbbe ere 
dere,v crederebbefi fauiametc. M a il prefupporre per 
mafiima una tanta cofa,comc egli uoleua , cr richieder, 
è cofa fuori d'ogni prudentia , cr fopra ogni ftoltitia cr 
pazzia. La onde qualche uolta non tanto mi fdegno con* 
tra lui+quanto contra me fkffo. Me mi fero , me fiocco. 

Qyali erano dunque le proue che mi conduccuano cr 
titeneuano in quella fèdei Forfè la dottrina fana circa le co 
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DEL DISCORSO 
/r <fc cofiumi cr <ic//a /rrfc * Qu ufi che fc bene fuffe fhta 
fanali prouaffe per quejìo la projvtia. Dunque forfè l'o* 
pinione della buona uita * Come fc egli fuffe jhxto un San 
Giouambattifta^hepoteffcdirc: Egouox clamantis in de 
ferto, come effo mi fero non fi ucrgognò affermare in una 
predica,dicedo che poteua anch' egli parimente dire: Ego 
uox clamantis in dcfcrtoill che quando confidcrouhepof* 
fo io fare altro , che efclamarc : Opaficnc ,ò tenebre, 
quanto potete uoi ncU'huomo. Che a fa dunque mi gene* 
rana quella flolta fède * Eorje molti de frati cr di piagno 
ni che parean buoni cr li credeuano i Come fc non fuffe* 
ro jhti femprc,almcno al mio tempo,moltipiu quei che s'e 
rano partiti da quella fide, parimente rcligiofì cr di buo* 
tiauita . Che dunque ? forfè le fuc gagliarde cr ad ogni 
pjjfo inculcate certezze, cr li fuoi giuramenti i oh fa* 
rebbe troppo che i propri giuramenti prouaffro leggiti* 
inamente uno e ffer profèta, cyhaucrc l'autorità chchan* 
noie fcritture. E forfè qucjh la maniera di prou are le prò 
fètieì Se qucfk.fuffc:prejloprcflohauremmo dimoiti prò 
fèti. Che dunque mi sfirzaua a crederli i Eorfc l'hauer 
€gli predetto alcuna co fa uerijica ta ì Ma dato ebe ciofuf* 
c.pcr qual cagione non mi ritraheuano più tojìo tante co* 
fe da lui prcdettc,cr falfijicateì Chi è quello che fi met* 
ta a projètare,ilqualnon dica qualche uerita ì Finalmente 
qual tcftimomo mi jècc ucmrc in fède tanto pcricolofa d'u- 
no huomo condannato dal fommo tribunale i forfè le ui* 
jiom delle donniciuole,i miracoli fatti al buio,b nelle ccl* 
le, ò nelle cantine, cr le molte bugie che trouauo poi* 
ikffof$/lrrE t P crc b c non penfauo io 3 che quando iddio uuol prona 
1 affivi «. re 
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PARTE PRIMA 2.S 
re Icfue ucriLunonfa ifegni ne cantoncclli,cemc ben dif- 
fc fan Paulo. Kcqu .n.in angulo q".icquam horum gcjiu, 
cfì. Et fan Pictro,poi che hebbe fanìto il zoppo,diff: : 
"Et in fide nominisene > hunc quemuos uidctis o~ nojhs , 
confirmauit nomai cius : cr fides qua: p cr cimi cft,dcdit ci 
integrata fanitatcm in CONSPECTV ùmniu ucftru. 
No ci doucuano dunque moucrc le uifioni cr h miracoli oc 
culti ,cr ma [urne centra tanti cr fi potenti pmudicii. 

Hor tanto baftipcr quello che appartiene alla prima 
parte del noflrodifcorfoidouc fi puoconofeere l'impru* 
dentU eyfciocchczzamia nel uciurc in quel credere per 
cagioni di tanto poco momcnto 7 fcnza confiderarc Ugrd* 
tata della co/j,cr le ragioni oppofitc } mcomparabilmcntc 
di maggior pondo. 

Non ti lamentarci prego,carifiimofrateUo y chiunque 
tu fiache titroui in quello fiato nel quale ero w,fe ho 
detto cofa che ti punga- Pcrochc tutto quello,? ho det* 
to prima contra di me fh(fo,non perdonandomi mera 
tciimitàdo Vhuomo giuftuydclqualec ferino: 
lufius cfì prior accufator fui ipfius. Sicno 
grane a Diojìcngratic àDio,cbcm'hd 
liberato da quello f ùnto fupcrfiitiofo 
CT timorofo,^ favo degli huomi= 
tu cs non diDio,ey dd fanto 
Eudngclio,che afa liberi 
neramente, 

P 
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DEL DISCORSO DEL REVERENDO 
P. F. AMBROSIO CATH ARINO PO* 
LITO, VESCOVO DI MINORI, 
CONTRA LA DOTTRINA, 
ET LE PROFETIE DI 
FRATE GIROLAMO 
SAVONAROLA. 

PARTE SECONDA» 

VASI tutta la con fideratione delle ed* 
gioni che mi ritrtjpr da quella mia feioc 
ca fide Sì riduce al difeorfo della dotai* 
na d'effo fiate. Impcrocbe per quefto uo 
cabalo dottrina,egli.uolfc comprender fi 
tutto quello cbcpredicò,tanto diprofe* 
tia,quanto di qualunque altra cofa. Con fida Ando io dun* 
que fepra tal dottrinaci trouai tali proprietà: quali bc* 
ne ricotta fciute,po(fno non folamentc ritrare dall affettio 
tic di quefia fetta ogni natura benigna, cr amatrice del ut 
ro,ma generarli anchorauno odio fanto ,cr faftidio,z? 
abominativi e di quella. 

L: proprietà dunque della dottrina fua , VniucrfaU 
mente fono quefk , che ella è dottrina prefuntuofa, info* 
lente, cr curio/a : crronca,uana,tr bugiarda : uaria cr co 
trarla àfcmcdcfima:aflutdadulatorid,£rfoftstica: auda* 
ce, temeraria, cr contumdiofx : contumace, cr proterua: 
contcntiofa,fcandalofa,crfeditiofa:picna difpirito inde 
mente , cr crudele. Finalmente , conuinta , dannata , cr 
fucrgogtuta , apprcjfo di coloro, li quali non fonoaltutto 
accecati dalli patitone. _ // \ ' . t J tmtlm3l 
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P ART E SECONDA 16 
"Procederemo adunque diftintamentc fopr a ogni artico 
lo : douc ti prego benigno lettore ,chc tu fia paticnte,ne ti 
conturbi quando tifi Jcuoprela ucrità 7 pcrchc ella è fana. 

De la prefuntione della dottrina del frate» 

E magnifiche , cr fmifuratc lode chi 
ufeiuano dalla propria bocca del frate: 
chiaramente manifejìano la prefuntione 
della dottrina fua ,uatàdojì egioche clU 
era dottrina celcfte } un lume nuouo uenu* 
te da ciclo, ufurpsndofi quelle parole del 
faluatorc : Mea doctrina non ejl mea . Ne fi uergognò 
d'esaltarla fopra la dottrina della Chiefa:ct quefte cofc y ii6 
in uno,ne in ducane in diecine in uenti luoghi, ma quafnn 
ogni opera fua cy in ogni predicale ^jfcggiaua^T incul 
cauaiaggiugnendo che in creder quclla>conJì[tcua lafalute: 
CT chi /' hauea udita,era obligato a crederla:^ più oltre, 
cheli maggior peccato che haucjfero quegli che non la ere* 
deuano: era il non crederla . Et cofi arrogantemente fi 
attribuiuala potefta di darnuoui articoli della fède , pa* 
rcggianio effa fua dottrina alla frittura fanta^c? alla fi* 
de catholica,&per confeguente richiedendo che ogni intel 
letto fi redense prigione cr ubidietc i riceucrla,fc bene no 
gli pareffe ucra. Et hebbe ardimento di attribuire alla fua, 
dottrinatilo che fan Paulo attribuì fcc alla dottrina Apo 
flolicaJiccndo-.Sc uno angelo da Ciclo ui euangclizzalfc 
altro che quello che noi ui lubbiamo cuagelizZ^OyjiaAnd 
thema. Intendendo fan Paulo y no della fua propria,ma dell* 
4pojlohca,ct ecclefjaftica dottrina^ però dijfc in plurale: 



Mar: 



DEL DISCORSO 
ZuangcVzduimus uobis. JAa fra Girolamo diffe in tiu* 

mero jìngulare. 

S T Angelo ui predicafTe altramente di quello che 

iThopred cato iorAnathemafit* 

Et in queflo luogo inciampano gli hcrctici modcrnijli 
quali predicando centra V Apoftolica y cr ecclcfiaftica dot 
trinaie volendo mantenere la propria loro : arrogante* 
mente fi ufi rpano ciucila certa fiducia deli 7 Apcftolo. 

Et più ai chora[del chenonpojjo fcnzthorrorcricor* 
d.irnu)diceua chefe la dottrinafuatwnfufjc uera: pericole 
rebbe la fide di Chrflo: Come anchor diccuano molti de 
fuoifcttatori Et frate ZachariaprcdicatorcinfiorcnzA 
al tempo dtW ciflldio di quclla>rió dubitò, con fcandalo di 
molti^confrrmarc pubicamente quiflo medefimo. Ne mi 
dica qua alcuno de fuorché il fiate in qualche luogo di* 
ce,CT confi ffa che non era niuno obligato k crederli. Pero 
che qucftojt aito più lo confonde , non effendo cofa nuoud 
in quefta dottrina il contradv fi ftcjfitComc al fuo luogo jt 
chiarir \u Bafta a noi per hora porre le parole fuc fòrmd 
li, le quali affermano tutto quello che teneferiuo. 

Nel compendio delle fuc r cucia tioni y douceglijìfing^ 
ambafciatore del popolo fior etino guadato nel paradifo^l 
U gloriofa madre diDio,fifa dire da lei quefta ambafaatd. 

Tu andarai , od farai quefta rifoofta al popolo 
mio diletto^ dirai che glie nero che e fono peccato 
ri^&lper Jeloro iniquità ^ meritano Qgni male ^ &C 
mafsrcneperla uifidelità di molti * e quali non uo^ 
Nota, glion credere quel] 3 eh: tu hai loro premi nei ato già 
tanti anni;hauendoel mio figliuolo dati loro hora 



Voi 
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PARTE SECONDA 17 
mai tanti fegni , che e non iìpoflbno piuexcufare 
del non credere* 

E* altroue, parlando egli k fiorenzd dice. 

i& ti dico che el maggior peccato che di te difpiac vol»t» 
eia à Dio ; è la tua incredulità , 3C che tu non uuoi P.n». 
difportià credere. 

Et in altro luogo, parlando pure della propiafua dottri* 
narice. 

E ti b - fogna credere. Chinoncrede^nonpuoef/ voi*»» 
ferfenza colpa , ò fenza dtf&tto confequente al/ J**JJ» 
la colpa dCc* 
"Et poco difetto dice. 

Tu dirai dunque,e egli peccato à non crederei 
Et rifpondc. 

Non ti Co dire altro , fé non che quello ordine è ito 
Tempre coli Ac, 

Et pone cjf.mpi che chiarirono molto bene. Onde no molto 

da poi dice: 

Voi ni marauigliate forfè eh' io ini sforzo affai di 
fami creder quelle coferlo ui dico^chedi qui depéde jsj ota ^ 
la uoftrafalutetlaquale è prima dalla fede di Ch ritto 
QCpoi ck.qpi,^ Appi che fe nonfuflequ etto : tu fare SJA 
fti hora fpaciato norenza. Se noi noncrederete,egh J] / 
accadrà a 1102 come alli altri che non uoifono crede 
re alle cofediDio. Io u 1 dico , che ni ha parlato 
DiOjCx: non uno inne,dC che quelle cofe che io t'ho 
dettojh.lno quello medefi mo lume che ha ueua Za' 
cheria.Io ti dico che fe tu non farai, tu capiterai ma 
le per 1 a t u a f i ip e rb i a . òCc » 

Vedi in fin qui un bel guadagno che portò qucfto Imo* 
mo d popol jiorcntinOyCio è due fèdi ticccffxnc aIU falute 

D tiì 



■UH 

VI 



DEL DISCORSO 
Vuna di Chri(lo,cr l'altra quella d'effo frate ,Ef come non- 

fujjè kaftante la dottrini idU chic fa A produrre ogni cf* 
fcttoChriftiano:uolendo egli prouarc chela fua dottrina 
fuperaua quella della Chic fa: in un luogo dopo molti effem 
pi propofthconchiude in quefte parole. 

V«*.P, Hora ad propostogli hai uiito nella tua cittadelle la 
ii„ efpenentia di quefta dottrina: (nonparlodi mecche 
tu non dica che io mi lodi : ma parlo della dottrina 
la qua! ■ ha prodottò molti buoni effetti di lettóre 
uiali peccati, dC fare entrare chi l'ha creduta^nella 
uia di Chrifto) Quefta efperientia hai tu ueduta nel- 
la tua Città 3 che ha fatto quella medicina» Va p tut- 
ta Italia: tu trotierai di quelle medicine. VaàRc* 
maglia per tutto : tu frenerai che quiui fono e facra 
menti dC cerimonie della Chiefa i gli fono le predi' 
Nota, cationi 5C chi predica la dottrina della Chiefa,c\:ta 
menno uedi nafcerelo eftetto^ne la renonatione che 
tu uedi qua S»Cc. . 

Ecco quanto chiaramente ha efl>rcfjb,che la fua dottrì* 
na era più efficace che quella della chic fa à fruttificare a 
Chrijlo.Et onfeguentemente facendo egli ul comparano 
Hf,c ncccffiriochc fepcri Ufu da quella di Chrifto: tal 
che lafua,malcfi potrà dire dottrina ecclcfuftica.ma nuo 
ua^fingnUr eccome altroue egli fteffo ccnfjfa , e? dice, 
V.i.V* Non ti marauiglare,/è dicendo noi Coù nuoi:e,ha 
b i a m ò cót ra dittioni &C £ ùcuttom affai t Io itti m ara 
niglio che non le riabbiamo anchora maggiorile. 
Era dunque nuoua la dottrina fua, cr per con feguentc prc 
funtuofa. Seguita anchora,cj- domanda. 

JDondien^fcef 

Cioc quello^ che la dottrina delluChicfa notìficata quel frut 
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PARTE SECONDA iS 
fo chehfiu.Etrifpondc. 

Confideralo tu. Quefia medicina *3£queftoreurbar y 0 ] #y# 
baro ha purgato la collera qua de peccatori y ÓC la p tlw 
fua prefentia purga ogni male Ma quando e ceffata 
quefia medicina, tu hai ueduto che è ritornato la col 
lera de peccati* Ergo tu puoi concludere che quefia è 
là uertà medicina^ 8C il nero reubarbero da purgare 
la collera» Ite tu hai uifto chequerta è fiatala calami 
tache ha tirato Tufo le anime à Dio :q nello halafcia' 
to la robba, quell'altro halafciato el figliuolo, quell* 
altro ha lafciato il padre : quello altro la madre i ÓC 
quefia calamita gli ha tirati alla religione > ÒC al Cerili 
tio di 'ChriftojÓL fonfì cóuertiti^ód tirati fufo à Dio- 
Ma quando quefia calamita è fiata tolrau a, tu hai 
ueduto che ogni cof.ì fi raffreddarne) e tirato più fufo 
il ferro rognicofc e buttata per terra» Ergo tu puoi c5 
eluderebbe quefia è la calamita mandata da Dio* 
Itemhai ueduto anchora, Che per il fole dique 
fta dottrina , è fiato illuminato chi ha uoluto * 
dC qui , 5C fuori di qui , 5C hai ueduto come eU 
la uà Tetto ?3C come ella tramonta, che ognico> 
fa fiobfcura. Ergo tu puoi cognofeere che quefto 
i il uerofole^il quale Dio ha mandato in terra inquè 
fii tempi. Cheuuoi tu dire frate; Quello non mi 
pare ad propofìto del texto nodro.Any ìè adpropo 
iito. Ecco che io telo dimoftro : maJafciami unpo 
co prima ripofare» Oh frate tu ti laudi rio no dico 
di melina della dotrina che io ti ho pdicata ♦ Io ti af 
fermo che quefia e la dottrina di (Ohrifto^cTleDio ha 
mandata in terrai la quale illuminerai &C rifplen 
derà in ogni ]uogo>in tanto che tu ti marauiglierau 
Non dico per melina per chi Dio Dpjrà/Fu uedrai 

D UH 



■ 
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DEL DISCORSO 

cheellafi estenderà fonc^òC non gli poterà refiftere 
huomo del mondo : inaici butterà per terra ogni 
huomo cheli uorrà contradire» 

Qucfì e fonc le parole fue. Et cdtroue polendo perfuàdere 
quefio credere dice: 

Vo j Vlterius credete voi che Dio lafciafle che tan 

p * * ta buona gente fuffe ingannata t Per che qui re 
* 4 ** ftérebbono ingannati tutti quelli che uìuon bene: 
dC crediate che Dio fa^ fe quefta cofa ruinaffe, 
Wc ^ ta chVruineria la Fede: per che tutti e buoni che fegui 
*l ut tano quella dottrina, direbbono noi fiamo ftati ingà 
nati;& non Ili oghamo mai più credere à perfona*Ee 
pero effondo Iddio buohoj& fa quello Si non uno 
le ingannare perfona: douete credere che nonuila 
fcienain quefto modo efiere ingannati ♦ Si che fi/ 
gli noli miei^cótìrmateui in quella fede:masfimeché 
uoiprouate in noi mepefimij che quanto uno di 
iioi e più bono^SC più uiue berte: tanto piti Credè; 5C 
(ledete che fono Colamenti e tiepidi ^ 5C li cattili! 
quelli che non credono^ però douete confirm rui 
i i quefta fede^che quel che diciamo è da Dio^&C non 
d. m io caporquettae una parola che houolutodirc 
al Tigno re. die. 

Ef altrouc fopru MichcdnelUpredicx.xxii.V.^ uoltàtt 
dojìalfignorcy dice: 
"J^f* Signore fe tu non uerifìcafsi quelle cofe^que ilo faria 
ffs- i gran detrimento della fede^mancherebbono i buoni 
***** moltiplich erebbono i catini j<3cdhiéteneno peggiori 
non ci la ria più huomo che noi e He credere à chi tu 
un altra uoltaó£ pero fìgn ore le tu nouuoi 
tt guaftar il inòdo^bifogna ch< tu uerifichi v^uefte cofe> 



PARTE SECONDA 19 

fl£quado noi fufstmo anchora incannatigliene non 
può eilere^faria bene che tu le uentìcafsn&c. 
Ecco dunque douc egli pone la dottrina di Chrifto. O mife 
ri,0 ucramentc cicchi, & fafanati quelli,chc a tanta bu- 
limia non fi muouono. Si giuftcrcbbcil mondo,niuno uor* 
rebbe più credere, minerebbe la fede di Chrifto , dice fì<t 
Girolamo /e la fua ruinaffe : come fclafua haueffe i mede 
fimifondaméticheha quella diChrtfto:chcpureadirlo,mi 
s* arricciano i capelli. Alla fede di Chrifto danno tcfti* 
nonio tutte le fentture, tutti 1 patriarchi, tuti iprofeti, 
tutto V ordine apoftolico,tantificgni,tanti prodigi, tanti 
miracolatami martiri,tanti conf 'e/fori ,tanti dottoratati 
ti monachiytantc ucrgini,tante uedoue,tanta punta (fi (tf* 
tarante chiarezze di lume intcriore, tanto fi^acio di tipo* 
durata dal principio del mondo infino adhora : Et con tut= 
to qucjìo gabbiamo da quefta nuoua dottrinale fc ruinaf 
fila fede di fra Girolamoiruincrcbbe quella di Cbriftoico* 
me fi ella fu (fi edificata/opra quella di ira Girolamo, 6 fa 
praimedfimi fondamcnti,cs haueffe ancho Icmcdcjìme 
proue. O prcfunticne intollerabile : Ojloliditd ineredibi 
Iddi quelli che non la ccnofiono. 

Hcbbc anchora ardire, aconftrmaticne delle fopra det* vo ] , ; , 
te cofcidlegare in pergamo, haucr lettere da una perfona p tJ , 
d'Italia che hauca uedu.o due prediche fuc p*ffatc , cr gli 4 
rendeua tefumomanza, che chi non credeua à quell'opera, 
hotmai non era Chrifiuno. Vedi che bel fondamento dt 
paragonare con quei della fède di Chrifto. 

tt per compire il tutto,antipohcniofià tutti i fanti 
dottori della Chiefa : dice di fi quefte parole. 

EXogna che ti parli riamane come pazzo» 



\ 
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DEL DISCORSO 
Va leggi tutti i dot. ori : tu non trouerai le ragioni 
che tu hai udito da me . Tu ne trouerai ben qualche 
una, ma nona quefto modo fortificate contanti ar* 
gumenti quanti ti ho fatto io»Le fono fiate da Dio 
quefte ragioninole» 
Et poco da poi conclude. 

Iddio adunque t'ha fatto riuelare lui quelle ra 
gioni dCc* 

Ecco dunque come kfuo giudicio, facendo egli del paz* 
%o,ej come noi diciamo, facendo anchora del prefuntuofo, 
fa. fe flcffo f iperiore non ad uno, ò due de dottoriima k tut« 
ti uniucrpilmentc : come fe egli li haueffe ueduti tutti er 
ponderata , er tenuta a memoria ogni loro ragione,ey ar 
gumcnto. lo Jludiando de gli autori paffati, come Orige 
ne centra CclJo,zr Ter tulliano, & più altri contra genti* 
Infanto Agoftino de Ciuitate Dei, ho trouato il uiuo, 
er il fommo delle ragioni di lui, effer tratto da quclli.Egli 
jlcjfo altrouc cor.fffa haucrlc tutte da fan Thomajfo. Le 
prediche che egli fa cotra il Tirano, io le rifeotrai quaji ai 
literam,<cr uidi eh 1 erano canate dal libretto di Plutarcho 
de Tyranno: il quale manzi che lo uedefii , pcnfauocbt 
quelle fujfcro propria dottrina d'effo frate. 

Si può dunque credo Sicuramente concludere, 
quefla dottrina cjjcre ccccllcntcmcn* 
'/ teprcfuntucjfi,ejrpercioha*. 

vermi dato giuftifima c<t 
gionc dir arar 
mi da leu 
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PARTE SECONDA 30 
Della ìnfolentia^óC Curiofìtàfua» 



\ A f 01 che cominciai 4 far qualche 
I pratica nello fìudio delle fante fcritture 
\ con li fanti interpreti di queUe: cr poft 
Vocchio al modo d'interpretarle ufato 
| dal fratc:allhora(Diogratia ) conobbi 
' chiaro la infolentia,ey curiofìù,di que 
jh dottrina: fi per il modo in foli to di interpretare, il qua* 
le no fi truoua in alcuno ecclefiaflico dottore : fi anche per 
tffer modo allegorico, cr prohibito nelle ccftitutioni del» 
l'ordine a fati predicatori. Ver la qual cofa non mancn 
di arroganzia,ey di difubidienza cotal dottrina in quefh 
parte. Et peggio c'èanchora , che il modo è fipcruerfo, 
che è contrario all'ordine di Dio. il quale ordine fu,che 
dalle co fc della lettera: fi uemffc alla gratia dello (pirito: 
cioè daUc promeff terrene fatte a giudei carnali '-fipajfaf 
fe atlc promcfTc celefti,chc appartengono a giudei ftiritud 
Ir.cs coflncìla intdligentia fiprocedejfc allo intelletto fri 
rituale. Mail fate a punto a rouefeio. Egli cominciò 
dallo Jf>into,ncì quale iddiohacotiflituitoil popolo fuo, 
CT indi pafò alla carnc:cioèalle promcjfc carnali , di rie* 
<hez& ■> CT d'imperio al popolo fiorentino : & a qucfto 
traheua tutte le facre fcritture , cr glcnaua/i in qucUe, 
marauigliandcficgh fhffo,che cefi bene elle il fer tufferò. 
Et cefi Uditamente uago nell'inganno : non uedcua c he cjfo 
medefimo fi ccndannaua, facendo fi un'altro Mc$c,eypcr 
confeguente facendo 1 Iettatori fuoi , nucui giudei , il che 
fece iddio ima fol uolta,cynon haueua a far fi più. Atte 
di quel ch'io iico,ò accuto lettore ajjvttwnato tifiate,*? 
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DEL DISCORSO 

IdfcidtiperfuaderedMa feopcrta ucriu . Applied À te 
quelle parole dello Apoflolo : O infenfati Galdti,fictc uoi 
cofi jlolti,chehducndo cominciato conio ft>irito:uoglid* 
te fornire,?? termiture nellxcarnei Che altro è qucjhnuo 
ua dottrina del frate ,fc non una boncjh cdrnalitd , CT un 
nuouo giudaifmo * Li fanti,?? uerdtnentc dotti , cr prua 
denti di/cernitori dette falfe projitie dalle uereiper uno de 
gran fegni della fallacia : danno quejìo , cioè , quando fi 
promettono i beni temporali, lmperoche non fimo più 
[otto la leggeima fotto ld grdtid,et dobbiamo hormai ufei 
re dcU'cffcre fanciulli. Non s'accorgeno li poco ammac* 
forati della prouidentia di Dio,chc qutjlo dare fi abondan 
temente il tcmporalcmon è fegno dunaggiore dilcttione: 
ntd più preflo di minore, dd poi che fu intonato dal legisU 
torcnojbo,non Mosc,md CkriJloiBcatipaupcrcsjpiritu: 
Beati pacijici'.Bcati quiperfecuticnem pAtiuntur propter 
iuflitiam. 

Ne è da mdrauiglidrfi tdnto,chc le fcritture d lui fer* 
uìffro in quel modo k colordre i fogni, fuoi : Percche fe le 
fcritture a pnmd faccia anckora hanno fcruito d tutti gli 
bere tic i nel finfo Icttcrdle , che mdrduiglid è che elle fer* 
uijfcro a fra Girolamo nel fenfo allegorico, fcauato da lui 
fola, er tirato con gli drgdni,co mille crroriicomc poffo* 
no accorge -lì facilmente coloro , ehehdnno qualche ufo 
nelle fritture , y nella dottrina delle lingue i& noi in 
parte quidpprejfo ne dccenneremo. Bdjhinfin qui,che il 
lettore intenda le ucr^cy ordinarie promifiioni tempord 
li,di jfa fc /,cr regni, w ucttoric,cffcr finite in Chriflo:o' 
pereto effer fojpctta quejh infoiente dottnnd che le rtfufci 
ta di nuouo . Non c qudft predica che non bibbia quejìo 
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PARTE SECONDA 31 
midcfimo ritornello. Moisé,<& tutti gli altri profcti,ct 
li filmi, hanno predetto fotto fi: nfo allegorico Je feliciti 
di Yiorenz*' beata Citta,la quale nella confcicnz*>& fi 
de del fratc,puo dire la parola del SignoreiMoyfcsdeme 
fcripfit. Et: Ucceffccflimplcri omnia qu£ fcripU funt 
vilcge Mcfcos,& prophctis,& pfahnisdcmc. 

Non era però ti f ate tanto fciocco,che non uedeffe qut 
fio fuo modo d'applicare le fcritture alle uanitauffere in* 
[olente^ abfurdo:& perciò in qualche luogo fòfìfHcd* 
mente s'ingegna di coprire l'ci rcrc. Onde k chi gli potè* 
M dire: Perche non dici tu fempheemente quel che tu hai 
da Dio delle cofe future: fenza cauarlc per fòrza dalla 
bocca di Gicremu,d. ^faia y d'Amos } di Zacheria,^ d'ai 
tri filmili ì Kiffonic cojì: 

Io ti dico che non mi farei niello ad efporre coli 
quelle fcritturerfe io non hauesfivn'altro lume che 
mi m o lira qu erto, 

Etaltroue dice. 
Io voglio che tu fappi qucfto flamatt'na, che quel 
lo cheio t'haueua a dire prima a (empiici parole:io 
te l'ho à dire hora (opra le parole d'Amos: il quale 
s' ha à verificare in queftì tempia punto come io te 
J'efpongo» 

Et con quejb riffojh ne mandaua i bahhionì.cjfempU 
ciotti À cafa. Ma io, poi che m > fu dato l'aprire l'occhio: voi , 3 
meritamente penfai,che quello che egli chiamaua Dio:po* •* • 11 
teua elfer faedmete uno degli angeli negri, li quali fi dilet 
Uno d'auilire,cotamitiarc , et infrenare le parole diuir.e. 

Non perd ilo ccftui anchora a facrofxnti Euangeli,ar ' 
rogandojì frffoUpcrfivnadiClmfto. Solamente quclU 
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DEL DISCORS O 
profana efyofìtionc dell y Euangelio di Lazzaro, nella qu<i 
lei fuoi fanno molto fèndametoidouria chiarire ogni per 
fona di qualche giudicio,cr pratica delle fcritturc fante. 
Quiuicgli fa che Lazzaro infèrmofìgnifica Marzòcco 
cioè i l popol Fiorentino: cr perche tu intenda bene: no tut 
to il popolo y ma folamcnte quegli che credeuano. Gli al* 
triydice che'fono im mhra putride. Lafcio\jhre molte al* 
tre cofe ridicole, & inconucnienti,cbc quim pojfono offra 
d. re tutti igiudicij de gli huominijion folamcnte Jpiritua 
li:mx etiandio di qualche bumana prudenza Non uale la 
fpefa a notare^ riprendere ogni co fa : perciò che haue* 
remmo troppa facenda. Et àconfufione della dottrina; 
farà bene affa i mojlrare gli errori , cr le moke bugie , cr 
gli altri diffidi , di f opra nel principio di qucjh par te di* 
finitamente notati. Et in queflo articolo bafhlbaucr già 
inojlrato la infolentia che noi proponemmo , la quale fu 
propria di lui. Benché dopo lui alcuni Riabbiano imita* 
ta: ma tanto infelicemente t chc non poterono mettere bar* 
he diradici. 

Rcfh qui folamcnte da auifare il lcttore,circa la curio 
fiù d'cjfj. dottrina. Vero che il fate allega per miracolo 
quello che fu effitto éHcffa curio/ita. Auanti che egli pre 
dicajfe quelle cofc,comc effo medefimo tcftifica :non haue* 
ua ne grattarne creditore uoce,nc lingua } ne facondia al* 
cunailc quaicofe da poi fubito uennero, cr bebbe l'audie* 
hrmMK % a f°P r *Modomarauigliofa. Non f umir acolo que fio, di 
' Wtrtfr co loipcrciochc tutto quejlo effètto fu partorito dalla no 
uiù delle cofe predicate, et dalla curiojità de gli auditori, 
dalle affttttoni di )hti y cjr di fcttc:& non da alcuno nuo* 

uq dono di Jpirito fanto. Pochi anni fono che babbiam 

te * i*. . ~ • 
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PARTE SECONDA 31 
uedutofro Bernardino Occhino,auanti chef offe de capùc 
cini, quando predicati* la dottrina communc,cr con fuetti 
nella Chic fa , non haucr quafi credito alcuno . Ma di poi 
quando egli cominciò a dire cofe nuouc,che piaccuano,pre 
dicado egli un lor nuouo Chrifto dolce alla come, comincia 
rono anchora d correre i popoli come incantati, per in/ino 
che piacque ò Dio fcoprire,crconfondcrc l y hìpocrita,met 
tendoli tanta paura nel core , che come huomo dipertur* 
hot a,*? pe filma confcicnzo,non jì tenne già maificuro, ne 
uoltb già mai le f lolle, per infino che giunfe allo Afillo, ciò 
è al luogo di rifugio de gli apofiati,doucfcola quaji tutta 
lafchiumo^O' la feccia de mali Chrifìiam. 

Ma alpropofitonoftro, quanto pojfa qucjla curiofiù 
ne popoli,*? fpetialmentc quella dello intendere cofe fu» 
ture,*? nuota profitie di fhti, *? di regni : troppo bene 
la frerienz* jkjfa il dimofba. Aggiungo di piu,chc Vhé 
uergia acquijhto credito,?? guadagnato V auditorio gra 
deiaccrefcc animo al predicatore: fortifica la noce: fa cjpc 
dita,*? faconda la Ungua,piu che Vhuomo incarto non 
penfa. hafcio jiare quello eh e il mondo a pena può ere* 
dcre,chc i demoni marauigliofamentc,*?in molti modi a 
noinafcojìi,oiutanoiminijiriloro. Quanti fono quegli 
che, da poi che fi fono fatti bcretici,hanno acqui/lato ere 
dito di dottrina,*? modo di predicare ì Onde molti fi ma 
rauigliano. Ma non ueggono le caufe,*? che il mondo,?? 
il diauolo injiemc gli fauonfee. Ne confidarono quel det 
todel Saluotore,chci figliuoli del fccolo fono più indù* 
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jtriofi che non fono i figliuoli dello luce. 
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DEL DISCORSO 
De gli errore etiandio notabili di quella dottrina» 

E C ONDO l'ordine già di/poflo di 
noi,fcguita dì predurre gli errori, che 
in quejh dottrina del fiate , fi pojfono fi 
cilmcntc aucrtire da huomim , benché 
mezzanamente eruditi: per li qua li cr- 
ron, non con ingiuriarla con uerità el 
la fi può dire cjfcrc anebora erronea: er tanto più riprcn 
fibilc, quanto più egli fi faccua quel gran profèta che po= 
teua dire: An experimcntum qu£ritis cius^quiin me loqui 
tur Cbriflus ? Diremo prima dunque de mamfèfii errori 
fuoi, fatti circa l'interprctationc de uocaboli delle frittu- 
re. Ma perche non ho otic, n e merita la ftefa il notarli 
tutti y ne anche il notarne buona parte offendo innumerabi 
U , er oltre a ciò fi 'hiari , er cuidenti , che ogni per fona 
mezzanamente perita nelle lingue , li può giudicare : per 
queflo ne produremo pochi effcmpiima tali pcrb y cbc da ef 
fi il prudente lettore potrà facilmente filmare gli altri 
cheui fono. 

Nella predica douc egli uà a pefeare con Pietro: cioè do 
ue egli imita gli buomini à farfi fiati prcjhjcr fenzain 
dugio^perche fi face fino predicatori da faltarfuorialte 
po della rinouationc:uolendo egli che la frittura gli fcr* 
uiffe(del che anebor figloriaua) cr ucnendo alle follie fue 
allegorie , cr applicationr.dijfc che Pietro fignificauad 
predicatore* ha qual co fa in fin qui fi potcua comporta* 
re. Impero che Pietro , dal Signore fu fatto pefeatorc, 
quando gli diffe: Tu per l'aucmrc pefeberai buomini. Ma 
perche al fiate non bajbua qucfloiuolfc che quel nome Pe* 
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PARTE SECONDA 
trus lo fignificajfi per ogni modo,dictndo che Petrus s'iti 
terpreta Agnitus,cioc conofciuto,w approvato da Dio, i£ rrcr j di 
il quale conofcc,w.approua il predicatore buono. Et per interpre 
che ne anche quefto gli bafhua: aggiugne che Petrus s'in* tationi 
terpreta Difjòluens. Pcroibei predicatori difciogliono i di voca 
cattiui dall'opere del diauolo . Ma perche ne anche di ciò boli* 
ji contentaua: aggiugne che Petrus è anchora interpreta* 
to difcalcians. ìmperoche chi uuole diuentare Pictro,dcb 
he difialz^fi ere . O erudito lettore,che ti pare di que* 
fitinterpretationiì Cofipoteuadire che Petrus s'intcr* 
preta meditatiuus:pcrchc il predicatore medita le firit* 
ture. Et clcuatus: p erche fi leua in contemplatone. Et, 
ajcendcns-.pcrcbc fàglie in pergamo. Et finalmente.pote 
uà dire ciò che uoleua,eccetto filo quello che ucramente e 
figmficato per quejh uoce Petrus , fecondo Vcftofitione 
delSaluatore,et del diletto dtfcepolo fio. \mperoche Pe 
trùs in uero,non altro lignifica, che pietraio faffo: per U 
firmczzd,cr folidiù della confidane della fide. 

Simarauigliano i fettatori del fiate , cr egli fkffo fi 
ne gloria in molti luoghiji tanti belli, cr nuoui finfi che 
gli occorrevano nelle finiture. Ma a chi non occorrali* 
no, fi fuffi lecito cofi interpretare iuocaboli, cr fargli fi 
gnificare ciò che altri uuole * Non ccofala quale in que* 
fio modo no fi poffa far dire dalle firitturc. Altrouc di* 
ce che Ozi lignifica tata uariailoas fignifìca Tempora* 
HsiAio lignifica Humilis:Tccuc fignifìca TubaiSethim, 
Spine:Pha(]ur fignifìca Paftor undiquc. O mi fina .Et . 
qucfto era 'quel gran profèta. Lafcio mille altre fuc fimi* 
U frofitiom; per oche come ho detto, da quefk tanto eftra* 
uig<tnti,U prudcnteleUore.puòbenconictturare , cr far 
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DEL DISCORSO 
giudicio, ioli tcftifìco per quanto conofco,chcrarcuoU 
te s'abbatte aUd uerd , cr propia figmficationc delle itoci 

peregrine. 

Ne mi died qui alcuno , che io gli doueuo perdonare in 
quejhx parteicon dirmi che quantunque egli ftorcefje i uo* 
caboli nondimeno i fenfiin fe Jkfii,non fono erronei , cr 
pcrmtiofi. Percioche gli ri^ondiamotprima, che none 
piccolocrrore in fc,ne pocacagione dì fcanddlokgliin* 
firmi, ne poca occajìone di derisone d nemici noftri,et de* 
riferì della fède, ey delle fcrittur e, quando queUe fiueggo 
no tjfcre cefi mal trattate da macflri noftri . Oltre k que* 
fio, fe il frate non fi fuffe cofi gloriato , cr non cihduejfe 
datequcjk fuc ftejìtioni ,come or acoliuenutidd cielo ,df 
fermandoci egli tanto frcjfo,chc in pergamo non parlaua 
effo.ma Cbrifto per la bocca di lui, l'baucrcmmc tollerate 
uolontieri,c perdonatoli. Mamettendoci indnzi que* 
]k fuc merci come cofe di Ciclo,er riconofcendole noi per 
Dio grdtia,effer meno che di terra, per prouedere all'in* 
ganno circa le cofe importantiici fumo abbaffati nella ma 
mera che tu uedi a, notdrtcle. 

Pajfcremo hora k gli altri errori fuoi , cr d'altra ma* 
nicrajafeiando Jhre che egli fouente dUcgd,crftudlcdel 
le hifloric dpochripbe , cr tal uolta ridicole , cr indegne 
d'efjerc allegate da un profèta: la qual cofa rimetto alla ce 
fura de dotti. Lafcio dnchora il direbbe egli taluolta cr* 
voi . t # ra neUd hiflorid delle fcritture: come è quando foprd un te 
P.*o« fio de l'Euangelio di Luca,dice che Cbrifto non fece mira 
»rA»*j7A«i coli mila patria fud. Dicendo nondimeno San Matthco 
\^ ' f l g V San MarcOithe pure ue ne fece, ma non molti, 
?£ r et«&#''. ' M4 f nma che noi uemamo k detti erroriipqrcbe noi fac 
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PARTE SECONDA 34 
eiamo profèfione didire,®-c'ofìffare il ucro: diciamo che 
egli meritamente fu commendato di quella opera fua, la* 
quale da principio fece a corroboratane della fide catho 
licair accogliendo affai buone,®" efficaci ragioni: Le quali 
pareuano nuoue(come t'ho detto)® 1 non erano. Ma co/i 
parcuano.perchcno filcggeuanoi fanti Dottori antichi: 
anzi erano lafciati alla poluerc. Da quali Dottori penfìd 
mo che egli traheffe ciò che dice di buone,®' di folido che 
paia nuouo. 

Nientedimeno cominciando di qui, non uoglio che alcu 
no creddyla dottrina fua,anchora in quefh parte ,cffcr uà* 
tua d'errori, ctiandw importanti . Vr meramente , egli 
pene per una mafiima,anzi per un principio,® fondarne 
to di tutta la fua difputa,confvjfato(dicc egli ) da tutte le 
fette decretici,® da Maumetani,etdaGiudci,chcfuuno 
buomodi fanguehebreo,chiamato Giefu Chriflo: er che 
quefh huomo fu cruci fiffo da giudei ®-c. Quello fónda* 
mento è cofa manifèjhmcntc falfa. Pcrciocbc molti de gli 
hcrctici caddero in quefla,bcnchc falfifima , er prcfun= 
tuofifiimd,hercfia:chc Chriflo non fuffe cruci fiffo in ucri* p j n j one 
taicome i Manichei ,cr più altri. Et qucfhpcruerfa opi de Mau 
nionehanno i Maumetant , fecondo il loro profèta Mau» metani 
meto. Ecco dunque uno primo errore che egli fècc^onfò dC d'ai' 
lamente predicando in pergamo : ma anchora fcriuendo tri» 
nel fuoyfi ff>ejfo da lui lodato, libro del Triompho dell* 
Croce,ponendolo,come ho detto, per un primo principio, rffìwfcr, 
CT per un folido fondamento confi/fato da ogni parte de £ X83*A 
dijfrutanti. *!5CV' 

in queflo luogo perauentura alcuno,non potendo difen *?• * 
Aere il frate dall'errore, diri che queflo però non importi^ Q 



Errore 
del frate 
circa Po 



I - • • , * •* 



8HBB 

M 

.>.-Y* 

AB 



was 





Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 129 





DEL DISCORSO 

tnoìto 9 iy che non c cof<x hercticaima che ciò ucntie da UM 
falfaiftimatione y rT dalnon fapcrc cofibend'hiftoric. 
Et io rijpondo,chc fc bene cjuefto in fc,non è fi gravdc erro 
temodimeno ad un pari del frate, è più che grande ydffcr* 
mandoloegli . Et ponendolo anchor per fondamento di 
tutto il fuo pro^effo della dijputaifì fa molto maggiore. 
Etfenza dubbio non conuiene k quel profetatale efjc me 
di fimo fi faccua : cr il perfuaderc twi qucfto per bora eie 
baftante. 

Et accioche tu r.o creda a quella dottrina come alla fetit 
tura j nella parte de fuoi difeorfi : uoglio anchor renderti 
certo yche in quella fi trouano anchor a fallacie di fitlogi* 
Falli di f m ^cydifcorfinon concludenti. Ecco in più prediche do 
fillobi > uc e & 1 P* r l u contY * l* Aerologia diuinatoria y per diftrug 
ger quello che alcuni aflrologi>& falfamcnte, CT impia* 
mente diffcroichc la fide del Saluatore ne chriflianiyucni* 
ua da non fo che inft i ffo di Jklla fijfa: Egli forma l'argo 
mento in qucfto modo. 

Se la fede t vera : dunque quefta Aerologia è fai 
faiperciochdafededannataie Aerologia. Etfela 
fede e falfa : dunque anchorai'Aftrologia e EaJfa: 
perche! 5 Artrologia^comeesfi diCQUOj inclina alla 
tede che fecondo loro è cofa falfa* 

Confiderà lettore acutoje fallacie dell' argomento. Pri 
ptd egli pecca in cquiuocationc, cr dalla fkll.i fffa , paffk 
alVAftrologiauome fc l'aflrologo diceffe , che l'Aftrolo* 
giacche curi arte yOutro fcicnzia:<ncluu alcuno acofa fai 
fa. Non dicono cfi qucfto dell' Aerologia y cioè dell'arte: 
ma lo dicono della maligniti ii Ha fklla fiffa. Altro c l'a 
firologia,!? altro c la Jklla fff , la qual pero fi conofee 
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PARTE SECONDA %< 
per VAflrologiaionde non feguiti che l'Aflrologid fu (dì 
fd. E diichor l'dltra faUicid fcnzi quejli : che ne dnche 
fcguitd,chc qucUo che inclind d cofx filfiijìi pero ejjo co* 
fi non uerd. Però che fenzd dubbio il demonio è cofd uc* 
rd:& nondimeno egli inclind dUe cofe fdlfc. 

Non 60 detto cjuefto per filuire l'uftrologid diuindto* C°" tr * 
rid:Conciofidcofdchekmc > e\ofdUdnd,fdfd > & picnd j i V ro ' 
di curiofitdjmndtd dd tutti i fipientiy&buoniinc è fen *^ 
Td lefionedeUd fède : CT 10 no fòftimi d'huomo che le did * 
eredi toimiuic upero grdndcmentel drte injicme con chi 
Vufd in qualunque minierd,<cr dogliomi che non fe ne ten 
gj conto. Et in qucftd pdrte lodo il frate > il qudle , dopo 
ti Pico dclld Mirandola, fcrijfe er conclufc egregiamente 
contrd ejfi drte. Mi di propojitOyper dmor dclld ueritd, 
mi è occorfo qucflo esempio , A prouxre che il fillogifmo 
fuoyin quelli parte t non corre , md zoppied , cr contiene 
fillicic inuenta puerili : dcciochc io dimoftri , che le cofe 
fuc predicate ,non fono fentture finte ,come egli le face» 
uaimache fon cofe di huomo, benché dotto, er udiente i 
qucll\ta:nondimcno d'huomo che poteud errdre , V fen» 
Zd dubbio errò più uolte , er groffimcnte : tdl che non (l 
può prudentemente hduerlo per profètd. 

In un luogo dnchor dice , che per lume ndturdle non fi 
poteud dir contri le profvtic fue,non potcndofi dirliild co 
fd non fira cofuperoche de futuri! conti>igcntibus(diccy 
non cft determiniti ucritdS. Et non confiderò, che fecon 
do quel lumc,nc dnche egli poteud dire: Ld ftrd coft. AU 
uenvo a cofe dnchor più importuni. 

Della gloriofi V ergine } dlliqudle dimoftri d'cffcrcfzé 
to molto diuotoidice nd compendio delle riuclitioni , mia 

E iij 
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DEL DISCORSO 
Parlare P<trola,ame molto abfurda y & certamente (come eredo) 
abtur' inaudita , cr infoiente : chiamandola fpofa di Dio padre 
ci o, del . nera , er jpvfa di Dio padre admiranda , cioè Jpofa della 
la vergi prima perfònatn diurna .che fi chiama Padre. Et dando 
ne* e gii la ragione, dice: 

Perche Iddio padre , Se ella , hanno vn medefi , 

mo nglmo.o :però ella fi chiama fpofa vera di D io 
padre. 

Qucjlo modo di parlare Jo lo giudico (come ho detto) 
abfurdo, inermemente , cr non fteuro , ne Ue cofe diuine: 
non hauendo tefìimonio dalle feri tturema più preflo effen 
io la cofa a contrario. Perochc VEuangelio dice del pam 
dre,che egli preparile nozze al fuo figliuolo. Et di Chri 
jto diffe Giouanmbattijh: Qui habet fconfam , ftonfus 
efi. Et delle VerginiJ'Euangclio: Exicruntobuiamfho 
foycrfronfe. Doucperlo ftofoj intende Chriflo.Etpa 
rimente Paulo : De fiondi uos uni uiro uirginem caftan 
txh'berc Qhriflo. Ne cidi molcflia la ragione d\ffo fra* 
teja quale è friuolaiperciochc mefcola la generatane car 
naie con la friritualc. Vedi dunque,che non ogni cofa ut 
ieua qiuflo profèta,™ quello the anchor molto più doucn 

~ „ uauederc. 
Deliaco ^ „ , r 

cettio > . BcU *™ d( F™* B«fc Vergine parlando egli anchor <a 
ne della d ^ prediche fue t lamette nel numero de gli altri 

Vergine 

fottopofhal peccato originale. La qual cofa non penfra* 
morhe fuffe potuta cadere in un tanto profeta, il quale ha 
Hcfp 1 1 ucru lume della prouidéza di Dio nella Chicfafua 
cr la itera intelligenza delle fentturc fante. Vdimmo an 
chor dire da alcuni de frati , li quali mi teflificarono più 
uolteaffvrmatiuamentcche fra Girolamo,cj[cndo co frati 



0> 



PARTE SECONDA 5% 

nfECfeoftitiornSiifi Mdrco,/i fera quando ft propongono 
le quiftioniiafjìrmò effer uero che la Vergine era jhta co* 
ce tu fotto il peccato originale:^ che quefla uerita, al te 
po del Papa Angelico, farebbe detcrminata . Etdggiun 
jc che queflo d,iccua egli in quello jkjfo lume,nel quale ha* 
uxua profetato l'altre cofe . Et io ardìfeo di dire , che fe 
V altre cofe furono daini dette in qucjlo lumeicotal lume 
fu buio,&non lume. ìmperoche come haurebbe giamai 
permeffo iddio ,che la fanta\Chicfa Komanaja quale è fe* chiefa 
guita da tutte l'altre Chicfe deU'uniuerfo: fcientcmentc,ct r 0 : ma 
motuproprio,haucffcriceuutala ftftdyO' folcnnitkd'un e lìra di 
tanto cr cofi grande errore,contra le manifijk fcritture, tutte le 
come alcuni di efii fiati,pieni non meno d'ignoranzid,che chiefe» 
£ arroganza , hanno ardito di publicare ? iddio gliel per* 
doni. Noi di qucjlo,gia habbiamo publicato più libretti, 
li quali non dubitiamo che bajlino a concludere contra gli 
dduerfari. Ma perche non anebor ceffa l'incredibile prc 
funtionc di certi, ucramentc in qucjlo articolo appafiionx 
ti,?? pertinaci: preflo prcflo col fauor del Signore,per U 
fua fingularmcntc eletta , cr fempreimmaculatamadre 3 
figliuola yZrfro fa: foriamo fare Efficiente te/limonio à 
tutto il mondo ,di quello chequi in breuc parole habbiamo 
conclufo. 

Hor ritornando noi agli errori del fratc:egli uolendo 
pure sforzare le brigate a credere a lui : gli mine detto, Z % , 
che quelle cofe le quali conducono dbcnuiuere , fi debbo* SU7&'»J 
no credere, fc bene non fujferoucre. Qucjlo detto è faU ^ 
fo. Percioche non fi debbe far male , acciochc ne aucngx ' • v 
bene, come dijfi l' Apoflolo:<rjr è contra la puma Chriftié . . 
na,ufareinalcunmodolabugiakproJittodtllarcligioiìe. » Ufi 
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DEL DISCORSO 

E fcritto: Spiritu$ fanttus ejfugiet fittum ere 

Oltre di ciò,ncUa penultima predied fua,par che in un 
luogo neghi dltutto i meriti de Santi,diccndo: 
Ofantijcofeffatejconfeffatejche nonpervoftri me 
riti hauete acqu ìftato cotefto Regno del Cielo ÓCc* 
Parola in ucro, dettd incautamente . Benché fi pofft 
benigndmentc intcrpretdre. 

Ma nel fecondo trdttato dcWordtione, pdrlado detto 
pere nojlrc buoncitdlmetc nefd dutore,zr operdtore Dio, 
l,KJ , che pdr che dltutto efcludd ogni noflro uolcrc, er sfòrzo, 
er faccia, gli huomini come infcnfdti injìrutncnti: er dice 
che tutte l'opere nojlrc , fono pcccdti: come poi hd detto 
Lutero: il che meritamente è jldtocondemidto nel facto 
fdnto Concilio di Trento. Ecco le parole fue proprie. \ 

Inventa pofsiamo confettare che non habbia' 
mo mai fatto alcun bene in quefta vita : ma tintele 
. , , noftre operationi fono peccati : j?che le buone ope> 
rationi che pare che facciamo noi: luilefapernoi* 
Onde coli come il martello non fi può gloriare c5' 
tro al fabro , dicendo : io ho fatto quefto chiodoi 
• perche lui non l'ha fatto., ma il fabro per lui., come 
perinftruméto.'cofinoncipofsiamo gloriare con> 
tro à Dio^ dicendo: Io ho fatto molte buone ope> 
' rationi : perche tu non le hai fatte : ma Dio per te 

' V|Vp rv\>i cóme per inftrumento»5cc» 
1 i* a • Quefla è quelld fai fa , er perni tiofa dottrina, la qua* 
lehoggidiinfcgnanogliheretici. Et benché il frate , aU 
' trouc parli altramente: non di meno none fe non male, 
ermafiimmentc in qucfti tempi, parlare coflinconfide* 



fl rato. Non fi toglie a Dio quello che tpropio di lui Jòlo, 
per il concedere a noi quello che è nofiro , per gratin fu* 
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PARTE SECONDA 37 
perhi CT permifericordia. Età qucjlaguifaniuno 
gloria contrdDio: md fi ftdtuifcono & l'opere , eri* 
meriti no/bri, con molta più glorid fu*: utquigloridtun 
in domino glorictur. 

Circdldpotcfld dcUd Chicfd, zrdcl fommo Vontefi* Della 
ce, benché in più luoghi il frdtc ne pdrli chrijlianamcn* potefta 
re, er come catholico: nondimeno: di poi che cominciò . 
ad ejfcr contumace, & diedre lecornd contrddi queUd: -J 1 * 1 ?* 
come ftmpre è deedduto 4 coloro che hdnno calcitrato p 
contra ld P I E T R A : egli cominciò a uaridre , CT w* ^ °" te ' 
cor/e w erron" commw w k tutti i ribelli deUd fanta Chic fi 
cdtholicd . In un luogo dice quefte parolt, 

Alla chiefa catholica dico coiì: Tu es Petrus, SC y, lf p 4 
fuper hanepetram xdificaboecclefiam meam r ÓC « 
tibi dabo claues regni coelorum, ÓC quodeueg alli- 
gaueris fuper terrà, eritligatirSc' in coelis: &quod 
cunqj folueris fuper terram : erit folutum dC in cat' 
lis &Cc. 

Et pòi uenendo a dichiarare quefta chiefa catòdica* 
dice: 

Ma quale fiala chiefa catholica: fono tra theo/ 
logidiuerfe opinioni • Malafciamo andare quefte 
difpute,c\: diciamo cofi :la chiefa catholica fi chia* 
ma proprissime quelli chriftiani che uiuanbene,S£ 
chehannolagratiadi Dio: dC manco proprie fon 
^lli che hanno folaméte tede: dC quelli fono maggi' 
or numero aitai cheli primi ♦ Quefta chiefa catho* 
lica non macherà mai infino al di del giudicio. Ma 
à chiarire qual fia quefta chiefa catholica: me ne ri/ 
ferifeo fempre à Chrifto, ÓC alla determinationc 
della chiefa Romana* 




DEL DISCORSO 
!» fino a qui hdueremmo dd dire più cofe : mi per Ire* 
uit a ne diremo due , ò tre . La printA t , che ci mdrdui* 
gforoo molto che egli moflr Affé dinoti ftpcre quAlfufJh 
4 n quella chiefd CAtholicA , aÌIa qudl fu detto : Tu es Petrus 
ere. O miferi chriftidni dunque in quejÌA tAntA dottrinAi 
poi che , per uno principAle Articolo dclU fède y credono 
dUd fdntA chiefi CAtholicA , cr Anchor non fitnno qudt 
?Jff«« fiat di chiefd , eybifognache un tAnto profetA fe ne ri» 
ÌSjutti mettA k Chrifio , cr dUd determindtione delld chiefd Ro- 
'mnA: in modo che non fi fa certo quAl ftd ld chicfdcd* 
tholied. 

2 Oltre A quefìo , Anchor a ci nurduigliAmo , che pAr» 

Undo egli dUd chiefd catholica: gli dice: Tu fe Pietro, 
' CT [òprdquejld pietra edifìcheròla chic famia.&c. Im* 
peroche come può effere queflo , che Pietro ftd ld Chic» 
fa catholica > cr foprd effa pietraio c foprd ld Chiefé 
CAtholicA, s'hauejfc Ad edificare effd chiefd , cr fenz* 
dubbio, Chiefd CAtholicA! O Acuto lettore , poni mcn* 
te A quel ch'io dico. 

Apprejjo, efponendo pure U chiefi cdtholicd, dice 
che per qucfld uoce 3 proprijfiimdmente s'intendono tutti i 
chrifiidnichchannolagratiddiDio, ey chetinoti bene; 
di mdnierd che, fecondo qucfld frofitione, tutti coloro 
che uiuon bene, hanno le chidui del regno de cieli: poi 
che mole che a loro fid detto: Tu es Petrus ere. il che 
è errore ddnndto. Quello Ancho è dd notAre che dice, che 
manco propriamente, ld chiefd cdtholicd fono quelli che 
hdnno folamentela fède: qudflche queftì tali per fe foli 
fdccidno U chiefa catholicd , cr non più prefio fieno pdf 
te di quella. 
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PARTE SECONDA 3$ 
Appare adunque in quefio luogo, che il frate , già fdc* 
gnato contri il Pontefice , dimoflra bene di non ricono* 
feer per Vicario di Chriflo> Pietro f er li fucceffori 
fuoiy capi della Chiefacatholica: ne riconofeer, come À 
Pietro , c?àfucccffori,conuengono le parole del fignore: 
Tu ci Petrus , ere. Et pero cautamente il Profeta no* 
jlroy per dimofir are di qual parte egli era: prima parU 
alla chic fa catholica, era lei dice: Tu e$ Petrus : ejc. 
Et di poi nel medefimo luogo parla al Papa , come k perm 
fona, 4 cui non conuenijfcro quetle parole: Tu es Petrus* 
ere Leggi fedel lettore, o* nota ilmiflerio > crfit 
coniettura dello Jpirito di quefio profeta. 

Altroue, ò per ignoranza, òpermalitia f (nonuo* 
glio giudicare ) derogando al grado del Vcfcouato $ & 
del Papato , in una fua predica dice co fi; 

Ma nota che non e però maggiore autorità quel/ 
la d'uno Vefcouo^che quella & uno Preteriamo 
al corpo nero di Chrifto:cio e* quanto alfacramen' 
tormaquanto al corpo miftico dellachiefarè mag> 
giore autorità quella del Vcfcouo, perche lui è da/ 
to,&C pofto nella chiefa per le differente che poflo> 
no nafeere nel corpo miftico della chiefa ♦ Ma ere' 
feendo poi il numero de fedeli^perche uno Vefco> 
no nonpoteua efTere in tutti e luoghi del modo: ac> 
cioche Ja chiefa non fi foluefle , ma fteflepiu unita: 
feciono uno Papa fopra tutti li VefcouLck tutto il 
corpo della Chiefa: il quale hauefleàfoluere tutte 
le differétie.Et il primo P^pa^fu fanto Pi?tro* 8CC* 

Ecco la dottrina in quefìa parte effer quella ftcjjade 
%liher etici moderni Et in prima è fai foche il Vcfcouo 
fia ordinato netta chiefa filamenti per le differentie che 
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*' « DEL DI SC ORSO 
pofjòno riafccrcy come pare che fg/x dichiari, ìmperocht 
tfcluja Anchor quefia cagione : il Vcfcouo può molte cefi 
che non può il fimphee facerdote: come iti dure gli ordì» 
ni fieri , confccrarc, benedire , <& altre faculta . Ap» 
preffo, quel che anchor molto più importa del Papa, cf 
di fantoPietro: fìcqucflo y chcU fuaufiitutioncndmct* 
techeuenga immediatamente da Chriflo: ma daVcfco* 
w , cr parimente Colo per le differente che pojfono na» 
feere mila chic fa: il che è crror grande , intollerabile ,cr 
dannato. 

Nonpcffo, ne dibbolafciarc un luogo inefeuj abili 
mente hcretico . Ne Ha predica xtij [opra l'Efodo , in 
(fucile parole: Congrcgaucrunt cunftos filiorum ìfrael: 
€glicft>oncndolc , comincia cofi: 

Che diremo fopra quefto punto?Quefto è unbel 
puntó:maio il uoglioriferuareàchora un pezzo, 
&C metterollo qua nella fcarfella ♦ Non è anchora 
tempo. Solo diro cju'fto ♦ Dimmi Firenze, che 
vuol dire Concilio ? Nonèpiu inmemoria degli 
huomini checofafia Concilio. Che vuol dire che 
livolln figlinoli non ne fanno nulla; Che vuol di' 
re che non fé ne fa hoggi e . Oh padre el non fi può 
congregare* Tu di forfè il vero chel non lì può con* 
gregarenna io non fo (è tu l'intendi come me. Con* 
cilio vuol dire congregare la chiefa , iddi, tutti li 
Errore buoni Abbati , Prelati, dC valenti huomini, SC fe' 
c rea il culai i buoni della chiefa . Ma nota chel non fi do' 
Conci' manda chi fa proprie fè nondoueè la gratia dello 
lio* Sptritp fanto . Clelia è la forma ddla chiefa : 3C 
doue non e la forma della chiefa; noniì dice elìcmi 
chiefa. die* 
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PARTE SECONDA 39 
Qttf/ht dottrini dico effer m. mi fedamente erroneo". 
Vtrocbc il Concilio leggitimo fi fu , non foUmctitc di 
buoni: maanchoradicatiur.ne fanno concilio i fccula* 
ri, quantunque buoni: percioche qucfto è contraici con* 
fuctudine, cr determinationc d\f.i finti Concili: cr con* 
tra il comune giudicio della chic fa Vniuerfale. in soma 
è pofitione de nuoui bcrctici : cr io non l'haueuo aucrtiu 
per auanti. 

. finalmente , pdrtendoft egli dalla reale dottrina dclld 
fantaCbiefa Romana, cr de fanti Pontefici, ejde fa* 
€ri Concili: crctiandio di fan Thomaffo: uolcndo efìc* 
marcia poteflà del Pupa: s'acecfta all'opinione di G.o= 
uan Gerfonc , crmettela in autorità, quantunque pri* 
mahauejft fcrittol'oppofito: v parimente pene in au*. 
toriix il concilio di Bajìlea. Legga chi uuole l'Epiflola 
fua latina , contra la feommumex: cr le prediche fue 
intorno a quejld materia, cr potrà uedere ciò none jf.r 
calunnia. 

Ne anche è da lafciar quello, che non fenza errore 
pernitiofo , cr fcandalofo , dice in un'altro luogo , di" 
thiar andò a che fi riduce il principio del creder noftro: 
douc egli attribuì fee ciò immediatamente ad un lume une* 
riore, ilqual mojlrah cofa effr credibile. Et non ci 
mette , anzi tacitamente efclude , il tcflimonio eflemo 
dilla ChUfa fanti; Centra la dottrina Apojlolua, la 
qual dice: la Chufu effer colonna, cr fermezza della «c= 
rità. Et fanto Agoftino fauif imamente djf : io non 
crederei all' Euangt Uo: fc l'autorità dell.i Cbicfautholi* 
canonmicicommoucffc . Et fan Tbomafjò chinamente 
vnfegna x U clnefa effer regola infallibile , chi dcuiiiuna 
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DEL DISCORSO 
le cofe credibili , cr obligaVintellettodcglihuominìal 
crederle. Ma fra Girolamo , di queflo nuUum uerbum. 
Vero che non faceua per lui, non approuando tffa Qbicfa 
i fogni fuoi. Ecco le f u parole. 

Dice colui: Io non credo àquefti profeti: ma A 
beneàquellichehaapprouatilachiefa . Che fai tu 
che quelli fieno veri prò feti < Oh è lo hanno fcritto 
t fanti . Che ne fai tu i Forfè che quelli che hanno 
fcritto, hanno detto il falfo,à chi volefle cauillare. 
Tu non puoi afs ignare ragione perche tu lo creda* 
Sai tu perche io lo credo t Perche Dio perfuami* 
fericordia mi ha donato il lume della fede, che mi 
ferma à" crederli »c\:c» 

Ef noi diciamo che quefrolumc, finza l'autorità deJU 
Chic fa: c fattibile, & ingannò te, cr inganna gli he* 
retici moderni, li quali folo in queflo dire fi fondano; 
V quando con effo loro fi mene aie flrette: non fanno 
àW ultimo dire altro , fi non che lo fpirito gli detta cojì. 
la doue il catholico , per ragione del fuo credere al fi* 
curo , può ajfegnare il i ejlimonio della fanta chiefx , che 
i un prin cipio della religione, ce rto , cr infallibile. On « 
dec falfo quello chc'l frate dice, che non fi pofii afiignarc 
ultra ragion ferma, fe non quella fua del lume. 

Non lafcicrò alcuni altri errori fuoi, circa la uita, 
Vfcmpliciù chrifiiana. In prima , quanto atte ceremo* 
me efteriori , anchora che non pofiiamo negare che elle 
hanno bifogno di confideratione, cr riformatone , non 
di meno egli in queflo fu troppo ardito, cr trapafiòi 
termini fuor di modo; del che non uoglio però trattare 
lonzamente. Zglidice (benché altrouc infegnafie Pop» 
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PARTE SECONDA 40 
pojlto)ch€ gli organi, vii canti figurati , fono fiati Errori 
dal Diauolo introdotti neUachicfa, ptr impedire l'ora* 
tione mentale, er che folo dilettano il fcnfo, fenzafrut* 
to alcuno* ere Et però egli probibi gli organi ne con* 
uenti doue baueua podefià. Hor fequefta dottrina e ue* 
ra, cr falda ; per qual cagione adunque, dopolamorU 
diluii li fuoimedefimi fiati, zrfettatori, reflituirono 
gli organi in ogni luogo * Dunque in quefla parte efii me* 
defimi teftificano contro, diluii Ne ancho approuano il 
Gaiettano, il quale in quefia coja de gli organi, fa grande 
fcruppolo. Era dunque da confidcrarc prudentemente 9 
cbeneUamoltitudinedel popol chrifiiano, fon molti in* 
firmi, cr inh abili aUc afiidut orationi mentali, er 4 gli ef* 
fercitij fyirituali.Et per quefli tali,iprudcntihanno tra* 
uato cofi fatti rimedi] , per mantenere il culto diuino con 
quefti aiuti ejkriori. Peroche nel corpo tanto grande,fo 
no diuerfe membra,c molto tra fe differenti . Et Santo 
Agoflino dice,che come nel uecchio tefiameto furono mot 
ti,li quali per l'abondante gratia dello Jf>irito,appartenc 
uano al nuouo teftamentoicofi anchora in ejfo nuouo te fio* 
mento fono moltiji quali per Vhauerpoco ft>irito,appar 
tengono al uecchio tejlamento . Et però a giudicio mio, 
non è inconueniente che fi trouino Chiefe, almeno di preti 
fccolari,doue fieno Organi,cr canti(ma non lafciui , CT 
profani)per intertenere ne gli uffici coloro , che fono de* 
boli , cr infirmi di ftirtto . Ma di quefio mi rimetto ai 
ogni detcrminationedi Ponteficc,òdi Concilio. 

Vn'altro luogo rcfia,degno ueramente d'annotatione, 
CT di alquanto più dura riprenfione,doue egli riprede nel 
U chiefe de religiofi,il tenere le croci d'oro , cr altre cofe 
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DEL DISCORSO 
prcciofc : er efforta ad impetrare licentia che fi poffano 
disfare cr calici,cr croci, cr quindi prouederne a poucrì. 

Perche(dice eglijio non ho mai trouato euangc 
Jio che ci commandasfi che noi tenesiìmo alla chie 
fa croce d'oro 9 ò d'argento , ò altre cofe preciofe; 
ma fi bene dice l'Euangelio; Sitiui^cV nò dediiii mi/ 
hibibere QCc. 

Et altroue dice: 
^ Tre cofe vagliono a far perdonare i peccati:Ora 
tione^EJemofine^cx: digiuni: non il fare capelle^pa* 
ramenti,& calici^ accendere candele. 

Et noi ridondiamole fi legge ben neJTEuagelio che 
fidebbe honorare Dio,zr renderli debito culto:& perciò 
non folo nello interiorcima ctiadio nello efkriore, per far 
lo perfètto. Et fimihncnte habbiamo neU'Euangclio,nel 
Vbifloria della Maddalena,quddo Giuda mormorando de 

10 unguento preciofo Jj>arfoà piedi del Saluatorcjiflc fa 
milmcnteiut quidpcrditio ha-c i Poterai unguentum hoc 
Uenundari ere. Habbiam dico riconofeiuto qucfto mede* 
fimofl>irito,mcritamcntecjfcrc fktoriprefo dal Signore, 

11 quale di/fe : Bonum opus operata eji in me , Vaupcres 
femper habetis uobifeum ere. Conobbe bene il Signore, 
queflofririto maligno,et hipocrita,o uero anchoraji ze 
lo non fecondo la feicntia . Sappiamo anchor noi, che ne 
le grannecefiitì detta famc,fipojfonguajhre,cruendere 
CT croci d'oro,et calici, come fece Santo Agoftinoimafcn 
Z* quefk necefiiù , quando fi fodisfd a tutte le due opere: 
non dpprouiamo in ciò la dottrina del frate , Anzi U da 
nidmo come falfa. Veroche il far capette, paramenti, cr 
C4lici,cr l'Accender candcle:ècofanece]faria al culto cjk* 

riorc. 
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PARTE SECONDA 41 
riorc. in fomma qucjk fono cofe di Vigilantio, cr d'altri 
heretici,giaègran tempo dannate dalla [anta chiefa,® 0 
hora rifufciiatc da nuoui hcreticL 

Che la dottrina del fratte vana^A: bugiarda* 




O N potei mai con tenere lo sdegno gri 
de centra me fhffb,dopo che uidi chiaro 
la utilitarie molte,et mamfìfk bugie 
diquefh dottrina del frate. Di che ho* 
ra quanto alla uaniù,produrrò in effetti 
pio qualche luogo,donde potrà ben con 
fiderarcil prudente lettor e, quanto qucU'hucmo fvffcua* 
no. Intendo nano colitiche fenz* frutto s'affatica:® fo* 

10 innamoratolo* inuaghito di fc mede fimo :fi compiace 
nella riputatone che egli fkffb fi attribuifce,per li giar* 
dim che s y imagina,® per li CajkUi che egli s'edifica in a* 
riaidoue combatte,® uince,® trionfa fenzà nimico, fin 
Z* guerra,® fenz* ffoglie:® narra pei le mttorie , ® 

11 trofei y ® pargli uero quello che egli ha da fe medefimo 
commentatolo* perfuafojt Tale m'è parfa,poi che fciol 
to da qucUa,potci giudicare , la dottrina del frate . Sono 
infiniti luoghi nelle prediche fue, dotte egli fkffb fi finge 
i nimici con li quali combatteua:® me tt egli in campo, ciò 
èia Chic fa Romana,® 0 Roma,® Fiorenza,® Italia,®* 
Prelati,®- preti,®' rcligicfi,® frati,® monachi ,® fe 
colar i,mafchi,® fimine, piccioli® grandi , che non gli 
credeuano. Et quefti tali,effo dice che fono fcr ibi, fari fri* 
ticpidi,arrabbiati, infami, pieni di peccati , di ftoltitia, 
&* d'ognimalc:lncrcduli,chc hanno perfol'babito dcUajc 



Della 
vanità ♦ 



DEL DISCORSO 
de catholica,^ che fc gli fuffe lecito fenzdpena del fuo 
co,rincghercbbvno la fide di Clmjlo . Et poi egli fc ne 
uicneripicnodiftirito fintoceli fortezza cr rompe, 
CT fyezzd , ejfbaraglia ogni aduerfar io , cr s'empie di 
ucttoria,cy di foglie del nimico. Quiui tu [enti le gran 
minaccici le continue uoci,cy cfclamationi; 

ORomaRoma: O Firenze^FirenzerO Italia, 
' come può efler che tu non ti vergogni contra vnpo 
nero fraticello t Fatti inauri tiepido : fatti inanzi 
arrabb ato: fatti manzi farifeo* 
Ef qui $'dzzuff<i U battaglia,?? dice. 
Creila è opera di Dio:ella andera inaziadogni 
modo:ò peramore^òper forzai al difpetto tuo» 
Tu non la potrai guaftare. Scveniffe turo il modo, 
* io ti dico che è opera di Dio, ÒC che ninno la potrà 
impedire. I o ti dico che chi contra dice à quefta ope 
ra^contradice à Chrifto ♦ Io tei dico vn\altra voi/ 
ta , che chi contradice à queft'opera contradice à 
Chrifto. Intendimi bene o Romanelli contradice 
à queft'opera contradice à Chrifto. O Italia , chi 
contradiceà quell'opera, contradice à Chrifto. O 
popol chriftiario,fe tu ccntradici,tu combatti con 
Chrifto,& non col frate. 

Uorconpdcrandoiopoiin che jhud la controuerfid, 
Wlaucttoria: nonio feppimairitrouarc nella dottrini 
fud. Vorrei che una perfona ftudiofa del frate, mi d ecf* 
fc: fepra che cofa fi fòndaua quefta tanta guerra , quanta 
egli diceua,contro la dottrina fad. Certo non in icfc ap* 
partencnti alla fide, b alla uita Chriftianaipcrchc di que* 
fio niuno lo condannaua, in quanto che diccua confórme al 
U dottrina della Chic fi fantd. Se già non baueffe uoluto, 
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PARTE SECONDA 42 
che il credere die fuc prefitte, fuffe cofa appartenente aU 
la fède (atbolicaidcbe fi alcuno lo tUceffe:direbbe centra 
quello che alla fine, nell'ultime prediche fuc, conclude effo 
frate medefimo: ®' direbbe cofa Unto abfurda , CT tanto 
manifèfkincte falfaiehc farebbe una pazzia il contrafhr 
li . Se iti quello adunque era fondata c ( ucjh tantagucrra, 
cioè nelle profètic di lunadunque egli non combattala per 
la fide. Et per qual cagione dunque tanto contraftoì Et 
douccilbcatomarurioì Dice Santo Gregorio,chc faluX 
la fide, e meglio cedere, che attendere alle contentiom, 

Oltre a ao,fc combat tcua [opra le pnfetiemon poten- 
do fi quelle prouarc fenoli per modo fopra naturale auanti 
che elle uemffrcichc ut dna , che nccepitd era combattere 
fopraquclleì Et fcpurcpiaccual.iucttoriu,qualccrami Nota» 
glior modo di uinccrc,® confóndere gli aduerfarij, che lo 
jlarfi pacifico,®' affrettare la iter i fi catione dille pn frtie > 
minimamente hauendo a compirfi tanto cito, ® uclocitcr 
come egli diccua i A chcgiouaua il tanto gridare,®- rom 
pn fili petto* Solo il dir e, ® ridire, ® mille mite repli 
care : I barbieri raderanno , garberanno: guai , guai, et 
fintili aj]ordament,:chc frutto* Anzi che altro era ciò fe 
nonuatutA,®un (alture in campo f enza cagione,® (en 
Za jhtuirc il titolo della guerra,® uolcr pur per ogni mo 
do combattere,®' uinccrc Ma è meglio uedcrla nelle prò 
pie parole fuc. In uno luogo fra gli altn,ejfeudo ripieno 
di qucflo (fnrito uanoidicc cofi: 

Io ripieno dello fpirito del Signore &C de'la fua 
fortezza, òc del fuogiudiciOjannuncio fenzapati V ol. 3 ♦ 
ra alcuna i peccati di Iacob, cioè del popolo catti' p t ii, 
uo^&kfcekratezzed'Ifraelàdeft delh Clcrici p 5C 



« J fi* f* r 5*~ 



• • • g 

- 

1 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 129 




Nota» 



I 



DEL DISCORSO 
capi cVfuperiori .Tu vedi qua quella carne,5c"que> 
fteoila. Non guardare à quello che tu a edi qua» 
E eie lofpirito del Signore: Ternbilis eftlocus ifter 
non efi hic aliud nifi domus Dei^cV porta codi. Ve 
re d .uninus cft in loco ifto a £V ego nefeiebam. Ve/ 
ramente ouefto loco è ten ibile: quello lu ogp e fpa> 
wentofo:queftoluogoèdel Signore. Io fono pie/ 
noddlo fpirito fu o. NonparIoio,ma parla Dio. 
Chrjfto è quello cheparla in me . An experimentu 
eius quarritis qui in me loquitur Chriftus i Che cer 
cate voi experimento di colui che parla in me t Io 
fono pieno di fortezza dello fpinto Tuo . Io non 
ho paura dperfona:non ho paura di Prelati : non 
ho paura di huomo del mondo , non ho paura 
di perdere la vita ♦ O magiftrati di Firenze , ò 
Prelati della chiefa : Ouruih eft vobis contra 
ftimuium calcitrare. EJ vi farà duro calcitrare con 
tra quefto ftimolo ♦ Che mi potete vo fare à me ? 
Io non temo di perdere ia vita. Italia Italiani no 
potrai combattere contra à quefto fpirito: Firenze 
Firenze, Cittadini Ottadini , voi non potrete co» 
battere contra quello fpirito . Io fono pieno dello 
fpiritode Signore. Io non pollo contenere tante 
cofe di q uante mi ha ripieno quefto fpirito <Stc. 

Et poco di poi. 
Italia Italia,FirenzeFirenze,qux occidis prophe 
tas , de Japidas eos qui ad te misfì fune . Tu cerchi 
d'ucciderei profeti Italia tu cerchi Firenze d'am/ 
mazzarcolorochctifono mandati da Dio, tu ti 
fai beffe de profetigli • 1 ridi delle colè die ti fon det> 
te dallo fpir.to del S/gn iv . Ecce relinquetur dq> 
tnus vefti-a deferta . La I taha rimarrà dUèrtfe le ca 
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PARTE SECONDA 45 

fe voftre fa .-anno ai Te , ogni cofa anelerà per terra* 

tutti andarete faipèrditione cYc. 

Ecco come egli inqucftauanit\ fi fòrmaud tutto il moti* 

do contrd,per combàttere ,® uincerc, fi cerne egli più uol 

te,® fenza fine per confoUrc i fuoi Iettatori, èffe che 

torneerebbe: 

Nonvi dubitateCdicemlfiglhioIi mitri, fiate alle 
gri voi buoni,voi eletti di Dio, non temiate di nul' 
la,perche noi vinceremo ad ogni modo^quefto è in 
fallibile, 5C abfoluto in mente diuina» 

AWincontro taluolta fi fdecua il mondo fdUoreuole,di 
cendo che quel fuo fuoco,® quel fuolume,eragid frdrfo, 
CT decefo per tutta l'Italia,® fuori d'Italia , ® entrano, 
in tutti gli ordini,®- m tutte le religioni,® nelle cafe , ® 
diuideua 1 buoni da cattiui,® era già miracolofamentc en 
trdto dncbor tra Cardinali,® altri Prelati,® Principi, 
li qudligli fcriucuano,® commcnddudno la dottrind fud. 
F.f in quefto modo pafeeud in tal udtiità fe jkffo,® tuttii 
fettatori fuoi: a quali pareuaeffer nel campo con Giofuc, 
CX frerauano entrare per fòrzd nella terra di promefiic* 
ne,® con le trombette,® con le grida pugnar e le murct 
di Giericò. O uanita,uamtà. Quanto era meglio haue* 
rehauuto (piritodi grauitd,® effere jhto fobrio nelh 
pura dottrina dell' Eumgelw,® nel modo comm une dctl'e 
fporrele fcritturc,< jf.ruato da gli antichi cjpofitori. Et 
in quc)h maniera JJurgerc in terra il feme,® lafciar fa* 
real Sole,® afrettarne poi il putto al tempo fuo. 

No» mrrci che da quefto parlar nojìro,aUuno ne tri* 
hcf]c,chc il fate non hduejfe hauuto contrddittori, ® di 
uerfarij: Impcroche chiara cofa e cbetglin'bcbbe. Ma U 
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DEL DISCORSO 
cagione non cra,ne la dottrina dilla fède catolica, ne Vcf* 
fortationi alla buotu utta , come egli fingeuaincancho le 
fueprofètic delle felicità future di ¥iorcza:alle quali, ntu 
no fiorentino haurebbe contradcttoiprofvtando egli per 
Fiorenza non altro che beni , er ricchezze, a ' fiati , er 
«ertone, er acqui fti grandmimi di nuouo Imperio. Ma le 
ucrc cagtom,pcr che gli fu contrade ito: furon due capita 
li. ■ La prima fu la co fa dello jhto allhora prcfenteiVercio 
che egli uolcua uno jhto popolarcene ejjl defcnffe,iU 
quale jhto molti r icvf "aitano ,chi per una cagione , er chi 
per un'altra,ò buona,ò rca,non accade hora pcnfrli.Co* 
me anchorncnuogliamodijfmtarc, quale flato jìconuenif 
fc a quella Città : pcrcicchc non c ufficio ncftro il diffinire 
cotal cofa. Per ciò non potiamo giufìamente fcufarc.f. 
Girolamo , che s'attribuì arrogantemente quello che non 
flaua a luiicioc il dare il modello del reggimento ad un po* 
polo,eyuclcrc che per ogni modo il riccueffero, òper fòr 
Za,ò per amore. Ne naie il dire che cofi uolcua iddio, CT 
che effo frate l'haucua dalla propia bocca di Dio . Pero 
che non lo prouaua,comc diccua: ey più prefto, che quella 
non fuffcuolontxdi Dio:il fucccjfo l'ha dichiarato mfic* 
me col bugiardo Proncfltcodcl frateiccmc fi dira.LaJcio 
di rifondere à certi fuoi billi argomenti che fa fopra ciò. 
Solo allegherò un luogo , doue ponendo tre medi giuftì di 
goucrnoyciocdcl Vrencipc,dc gli Ottimatt,etdd popolo: 
Arguifcc fui pergamo in quefla maniera. 

Fatti inanzitqual vuoi tu dio, netti tre? Vuoi tu 
il primorNò^chc' faremmo ferui.V noi tu il f con 
dofNòjche il popolo non vuole. Adunque bifo* 
gna che tu tolghul terzo. 



m 

J&rij 

BfMO 
dl> 

ttj'mo, 

fiìtti 

tèi 

itnC 

mm 

fràa 
/«font 
bulk 
, Dif 
ì laico 
Mi 
fW 
ro,co 
fonam 
popoli 
pfk 
Hor 
fain 
kt 
Affli 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 129 



PARTE SECONDA 44 
Qucfìo c il fuo bello argomento. Ma chi lo riuoltaffe 
coftyCT dicejjc (tenendo quel fuodetto)Vuoitulo fiatodc 
gli ottimati! Nò y cbe il popolo non uuole. Etpoiaggiu 
guelfe. Vuoi tu lo fiato popolarci Nàtegli ottimati 
nonuoglionoipotrebbe jìmilmente concludere : Adunque 
bifogna che tu riceua quello del principe. Et uedi che alla 
fincàqucfto fi fono poi accordati,?? iddio l'ha fauorito. 
Benché non uoglio però , che niuno mi reputi partigiano 
di fiato alcuno, lo uoglio flare nello fiato del Santo bat* 
tcfmOy(^deU y altremieprofifiioni,c^promc)fcch y ioho 
fatte à Dio, con Vanito della gratia fua . Quanto a fiati 
d : } al tri, piacer ami fempre quello fiato,ò in Fiorenza, ò in 
altra Citta, ilquale farà gin fio,w farà giuftitia. De/ re 
fio,quando uengono qui filoni: foglio dire un detto del Co- 
tnicoiuos Inter uos partite. Non pongo qui la maniera del 
predicare del frate circa la materia dello fiato , come ellx 
fucontentiofa,fcditiofa,^fcandalofa:perchccio fi fcr* 
ba al luogo fuo. 

Diciamo hora la feconda cApitale cagione , deWcfJcrc Della ir 
A lui contradetto: La quale fu per lo fuo predicar fenzd r eilere J 
la debita riucrcnzd,C?modefiia,cotra 1 Prelati della chic ? Vf£? 
fa, & per non ubidir loro, er fcioglier fi dalla potcfiàlo- ubiclic 
ro , con ragioni friuole , er magre di ueritkma piene di f*yp' e 
fommaprefunt ione, con fcandalograndc,cr feditionede |- 
popoli,comcetiandiodicio fi tratterà largamente al luo ■ 
go fuo. 

Hor quanto alle bugie di elfo fratcegli fiuanta fenzd Delle? 
fineinmoltiluogln,d 7 bauerprcfitatomoltecofe,^effer buqie 
fi adempiute: in tanto che in un luogo ardifee dire, che più de l?p(e 
4i cento fucprofctic s'erano già ucrificatc. Mapercbcà tia* 
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DEL DISCORSO 
noi par e molto più ucro,fe àtri diccffc che più dì cento ne 
fono falfifrcate , cr almeno non adempiute : perproud di 
quefio faremo il difeorfo prefente: cr comincieremo dd al 
5^°*, a cuni degli oracoli fuoi,liquali efjo diceua effcrfl ucrificdti. 

Ma inanzi ch'io uenga a particolari : ti propongo 
chrijìiano lettore, dalla frittura franta, uno certi fimo 
fegno da cono fere un falfo profeta. D ice iddio per Mo/c 
in quefio modo . Qjtod fi tacita cogitatone rcfrvnde* 
ris, quomodopoffruminteUigereuerbum quod Dominiti 
non cfl locutus : hoc habebis fignum . Quod in nomine 
Domini propheta Me prxdixerit , cr non euenerit : hoc 
Domimi nonefl loquutus: fed per tumorem animi fui, 
propheta confinxit: cr ideino non timebis cum. Cioè, 
quando daparte di Dio , una perfona annuncia, qualche 
cofa , cr poi non mene: è fegno certo che iddio non gli 
haucua parlato: ma che egli l'ha detta di fuocapo, per 
fupcrbia del cuor fv.o: cr però non fi debba temere, cioè 
fuperfiitiofamentc humiliarfi a lui , cr foggiogarfl ai 
ubidirli come ad oracolo diuino. Horche fra Girolamo 
fuffe uno di quejli tali: ucggiamolo per le cofe predette da 
lui: con fidcr andò però , a- ricordandoci fempredi quello 
che egli tante uolte diffe, che delle cofe da luipredette, 
non caderebbe in terra un Iota. 
i Prcdiffr ( fecondo che egli però teftifrea) che pajjcrcb* 
be i monti uno à jhmlitudine di Ciro, del quale fcriue E/i 
Delle co |4. Ktintcrprcundopoi fe fìcjfo: dijfc che intendeua di 
fc d-A Re Qjyio Rf d t Yraiu UyCktto da Dio per minifrro della giù* 
d i Fran yfr rtd> g t dimojha che fìa uerificato il detto: perche quel 
za * Kcpajiò i monti, cr ottenne il regno di Napoli fenzai 
rompere lancia. Ma non hebbe auertenza il fr ate a più 
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PARTE SECONDA 4* 
co/è . Prima, che la fìmilitudine di Ciro, non folamente 
zoppicaua: maetiandiohaueuarotto tuttck gambe , cr 
rcndcua la profetia falfa,come di [opra nella prima par* 
te notammo. Oltre a ciò non uerifica come colui fuffe 
mimfiro detta giù fiitia , cleome egli gaftigajfe l'Italia. 
Conciofìaccfa che egli con fuo gran pericolo, er prefio 
prefio, a pena ritornò in f rancia, & perdette fubito lo 
fiato acquiftato, cr fi morì , cr inquefio bel modo egli 
fu come Ciro. 

Prcdiffe di poi in quel fuo lume, parlando pur del me* x x 
defimo Rè: che fe egli non uoleua offeruare le promefjè 
fatte a lui per lo popolo fiorentino: iddio gliele farebbe 
offeruare, ò per amore, ò per forza, GT che quefio era in» 
fallibile, cr ab foluto. Hor come quejìo oracoh jìaadem* 
piuto: ua cercalo tu. 

Di poi, uedendo non fucceder profperamente le prò* , , t 
meffe fatte dal Re : non guardando k quello ch'egli haueud 
detto, che iddio gliele farebbe offeruare, ò per amore, ò 
per forza : cr che ciò era infallibile , cr ab foluto: fi mi= voi . 4 » 
fexprofetare in un'altro modo, & prcdiffe del medefimo P»*a v 
Rè, che fenon faccuaqucUo che effo fiate glihaucuadct* 
to : farebbe riprouato , cr in luogo di lui fe n'elegerebbe 
un'altro, cr prefio. Verifichi anchorquefìo, chi può. 

Predi ffc anchcra di poi, la ftada del Re di Francia /ò* 
pra tutta l'Italia: cr a chi non uuol tergiuerfare : ancho* 1111 
ra /penalmente fopra Roma . Ecco la profttia fua , cr 
le propie parole. 

Pertanto perquefto io ti dico, che la rinouatio/ y tì Ptj 
tiefarà, depredo. Dichiarotda. Lafpada che vi' 
brawa^ Io te Jo voglio pur dire Firenze; ella è que< 



DEL DISCORSO 
ila del Re di Francia * lacuale fi va moftrandoà 1 
tutta Italia. dCC* 

Yd verifica tu anchor queflo. So bene che cffcndoli 
poi gittate in faccia qiufia co fa: rijpofe che non hauea 
detto che quella uoha Roma douc([c andar fottojòpra: m<X 
affai lo haueua detto al buono intenditore. 

Vengo hora alla ccnuerfionc de Turchi , ey de Mori 
"Et in prima chi è che non fi marauigli , che un tanto prò* 
fita parlajfc (penalmente de Turchi , cydc Mori che ha* 
ueuanc a uenire alla fide, er non mai diceffi: de gli idolatri 
del mondo nuouo* Concie fia co fa che de Turchi, eyde 
Mori non ci è alcuna uerificatione: er di quegli idolatri, 
già è parecchi anni che fi n'è cominciato a battezzare. 

Circa le cofic principali che egli prcdiffi: una grande 
fu la detta conuerfione de Turchi, er de M ori, profitata 
da principio delle fuepredicationinelnouanta: gridando 
molte uolte, cr dicendo che era nccejfrio rifòrmarfiU 
fi oncd« Zhicfa, cr dipoi fi conucrtirebbono iTurchi, liqualiha* 
Turchi <* Mnire, anzi a correre alla fide: er prefio, prc* 

fio: dichiarando che quel prc fio , non era il prc fio dello 
Apocaliffi-.macrainquclmodoche commummentc fi pi* 
glia. Anzidiceua: 
Et più pretto che tu non credi* 
Etflringcndo più la co fa, dijfi: 
Sunt de hic ltantibus qui'videbunt. 3Cc* 
Et piudiffc. 

All'età noftrajà tempi noftri. dCc* 

Et anchor pm oltre, predicando dinanzi almagifira* 
to k di xxViij di Luglio M CD Lxxxx V, che fono anni 
53 paffuti: diffe qucjlc parole formali. 
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Horfu , lo t'ho d jtto , Si dico, che i Turchi fi Vì j> 
hano à batter 7.arc:3i di quelli che fono qua mol' 
ti, SC molti: io dico molti che Cono qua, vederan' 
.jio de Turchi battez 7 ati. Il tempo e breue dico» 

Et altrouc haueua detto: 

Et però è neceflarìo chela Chieft fi riformi , 8C 
poi fi óohuertiranno i Turchi. Et dicoui che vedrei 
te predo la ronuerfion loro i ÒC molti che fon qui, 
•la vedranno» 

Hor con fidcri il prudente lettore , comeqiicfto fìa uc 
vifeato , òcomc mai pài fia per uerificarfi quanto aUa 
conditi onc del tempo. 

"Della rifòrmxtionc , cyrinouatione della chieft, egli 
dnchora predi ffc , che tanto prejlohaueud dduenirc: er j) e j] a 
,non fe ne uede però dthhor niente: benché egli diffe che Rjf or , 
giacra comincidtdin Fiorenza nclld congregatane fud, matio/ 
CT ne Qittddmi che li credeudne: cr quindi s'baucua poi À ne 
jpargerc per tutto . Ma accio che noi non fiamo bdrdti: ^ e jj a 
cglifhjfo, diffe ( come è ucro ) che la rinoudtione confijh* chiefa 
ua in nuom Prelati dcUa Chic fa, buoni, dodcs'hducudnoÀ 
riformdrc i popoli. Li qiuli Prcldti t cffofid Girolamo- fc 
bora fujjcuiuo, confcffxrcbbe fenza dubbio, che per an* 
chora non ci fuffero. Nvn c dunque comincidtd U rino* 
Udtionc:pcrciochc non fi comincid dd piedi, ne fi con fide* 
fa nelle priudte , C7 fecrcte conucnticolc dichi adora U 
fìdtud di fra Girolamo, V le reliquie fuc . Quefk apcftfr 
fie, ouer ribellioni > non fono medi di rinouationc : ma di 
prefuntionc , cr di confufwne. Sia detto con buona pace 
di tutti quelli che confutano alia ueriù, er ne fanno 
flutto* 
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Vii Vrcdiffe amhora a pcrfuadcre la detta rinoudtione, 
che iddio in cjucl tempo haueua preparato un Paflorcfatt* 
D*lPa< to, cr cheprcftobuueuak mamfrfhr)U Notale fuepa* 
pa Ali' rolc candido lettore, & uedi come fieno ucrifica te >ò per 
gelico poter ucrifìcarfi già mai . Egli e/ponendo il teflo di Za* 
cbaria 7 dice cofi: 



rolitt 



In quel modo che di fieno li expofitori fopra que 
ftotefto* che Zachcriahaueiia uedutola rinoiia* 
tione della chiefa di Dìo,&C la conuerfione del ino/ 
do, Sipario di quello Iefu foni ino facerdote: cofi 
te lo exporrò io ad literam diquefta renouatione 
prefent vManderà Dio vno Papa famoso quefto* 
c vnWtro* pèrche può farfanto quefto fel vuole* 
Oh che ne credi tu frate? credi tu che fia quefto Pa' 
pa^o un'altro ? Io credo che farà vii* altro* Io non 
ti dico per quefto > che immediate dopo quefto Pa/ 
pa >habbia a v:nire quel fanto : non dico fi, ne nò* 
perche non ho à dire quefto ♦ Hai tu veduto frate? 
Hollo veduto -, 3C dicoti che egli è già preparato* 
Conofcilo tuf Io t: diro il uero^é non mi panie ha/ 
nerlo mai più vifto. Benfrate^donde e egli S'Io non 
fo s'egli e' Italiano^ Fr.mcefe^ò Fjorctino^ò d al/ 
tro luogo*D ne e egli? Io non fo dono egli fia.Id' 
dio volefte ch'io il fapefsi^cheio lo andrei à troua/ 
re*Tu v'andreftì forfè perche ti defsi vn cappello 
rollo. Tunon lo intendi" # Io ti auif;> che non farà 
allhoraqueftì tempii ne t5ti cappelli, ne tante pom/ 
Notala pe: ma fuggiranno!! allhoraè Vefcouadi, ÒCÌi 
brenna cappelli* Baftat fipere che egli e preparato: fi che 
del lem potete comprendere per quefto che il tépo e predo, 
po Tu il di tu quefto^io non ti credo frate. Io non me 
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ne curo che tu mi end 3, tu lo uedrai poi. cVc. 

Hor fa conto tu lettore: da che egli èffe qucflo, che fa 
Bf/1495, cffindonoincli$4$, fono anni cinquantatre 9 
Cr fecondo che le parole fue fuonano: colui era di tale 1 tk, 
ehepotcuagiaeffere affonto al Pontificato, (/fendo, come 
egli dice, già preparato, tal che poteua ucmre immediate 
dopo Papa Ale jfandro. Onde egli fkffo conclude che d 
tempo era breue. Perfino dunque come ucrifichitio quo* 
flccofc. 

Prcdiffc intorno ad e/fa rinouatione della Chicfa tante 
circoftantic , cr tanto poco ucrifimili: che haurei gran 
tedio fcUuolcfiidi parola in parola recitare. Ne dirò fat^dc 
una, ò due. Dice che in quel tempo ucrrebbono gli angeli j a nno , 
uifibilmcnte kconuerfare , cr parlare con gli buomini, ustione 
CT con molti huomini: cr che faria tanto /pirite: che ft 
lafcierebbe ogni cofa: cr bifognercbbe dare due, ò tre be* 
infici per uno: pero che non farebbe gente che ne uoleffc. 
Quc/lc due cofe, horcb } io fonoufcito di fanciullo: mi pa* 
reno dure da credere. Egli ftef/o nel falmo, In te Domi* 
ncfycraui, n proba la prima: mo/lrando che non conutene 
la familiarità de cittadini della chic fa trionfante , con 
quelli della chicfa militante. La feconda è più ridicola che 
uerifimile: becche in parte fluededi cotinuouerificare: 
perche fiucdedarfidue,ò tre, anzi quattro, fet, & dicci 
benificij per uno : maque/loauiene perche troppo ci è chi 
ne uuolc: cr non come dice il frate, perche non ci fra gen» 
te che ne uoglia. 

Ycceanchoraprofttiak fuoi fiati, ejaUa fuacongre* r> j a 
%ationc 9 come eglino erano eletti precipuanun r 4 co/i» e \ emonc 
durre tale rinouatione. lo qui non dirò loro altro, fe non 




DEL DISCORSO 
della fu che fi ricordino eh e nella, profèfion /oro, non hanno prò» 
a con' meffo la fede k fra Girolamo : rjr che confiderino bene U 
gregario rivfeita di coloro che hanno creduto k UU, er quanti ne 
tre fono jhti angufliati, er di poi morti con quella uana ff>e» 
ranz<t* 

Kicordinfi anchora che predicando egli, er multando 
aUa religione i letterati, cr grandi ingegni, perfarnuo* 
ui predicatori per la rinouatiotie , cy perche andafjcrok > 
predicare k gl'infvdcltuffortaua che ueiv.ff.ro to]lo,accic* 
che fuffero prefli ad imparare le lingue , per potere effir 
poi k tempo kconucr tire le genti cftranc: perche altri* 
mcnti,non acuendo allhora^non ucì rebbeno più k tempo. 
Ef già fon paffati einquantatre anni . Verifichino bora 
qucjta profitta. 

Diede anchora per fgno ditaleclettione , quefloche 
le tre lingue in per fèttionc, erano nella fua. congregano* 
tic: fi come già dicemmo nella prima parte. Horqual fé* 
gno fia quefto; lo può giudicare chi è bene informato delle 
perfonc. io non fo quanti fieno tra. i fettatori di fa Gi* 
rolamo coloro, li qualihabbianoquejle lingue. So bene, 
che fe queflo fujfc buon fgno: fanbbe ne gli herefiarchi 
modertuji quali fono quafi tutti bene eruditi nelle lingue. 
O fegni friuoli : ò freranze fallaci , Et non di meno ta* 
lecl'huomo, che fp.ffo egli uuoldffere ingannato. Et 
p rò qitefìi tali poi rejlano meritamente incurabili , CT 

x fcn%tirimc4i<>* 

Vredijfc ancora due fegni del principio della rinoua* 
ne f:gn> t i onCt il p nmo fuchcallbora ella fi farebbe, quan* 
della ri' ^ 0 p rf ^ 0/i0 (fUnti tutti i Tiranni, cj? li Principi de 
no uatio ^ f ^ L > iullA m4 ^ nbtc mdaU j- ottQ j- 0 p Ui 
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CT Roma. 1/ qual tempo fc s'ba da ujpcttare- flaremo 4tt 
ehora parecchi giorni ad battere la rinouatione, 
V altro fegno lo defcrijfe con qucfk parole. 

Audite audientesj&nolitcintellige. e:videtevi' 
fionem 3 dC nolite cognofceiv. Odi cattino. vno Ter 
pente che buttaua fuoco, hauetia in bocca tre gran 
dihuominid'It :lia:tra quali qualch'imo ve n'era 
ecclefi artico :<5£ loro anche buttauano fuoco. Mol 
ti Cittadini à quali queftopareuapoco fuoco , 
dauanoexcitandolo , óCftuzicandolo con ftili di 
ferro per farlo maggiore. Et venne chi haueua à ve 
«ire, 3C ammazzò quelli tre grandi huomini della 
Italia^ molti Cittadini furono vifti inparticula' 
ri , che anche furono morti in fu la piazza da vno 
tumulto che lì leuò fufo. Et poi fonorono le cani' 
pane à gloria^ fu fatto quieto ogni cofa^cVcomin 
ciò la rinouatione dCc. 

Hor ua tu,cr nerica ejuefto luogo fc tu lo fui Qwe« 
fio è un luogo che ha fatto diftillarc il ccrucllo A molti de 
fuoiier chi l'ha intejb in uno modo,& chi in un'altro: cr 
cvn'uno n'e refiato ingannato. Et nondimeno con tutto 
escerti della fitta, funnocomc i guide ideine fila loro: 
conciofia cofa che mille uoltc fchernitiiritcrnano nella uà 

na fhcranza loro. 

Quicommodamentc fi può interporre anchor a vn ai* 

tra profitta faljìficata,pcr la quale,come fi ha nel compè 

dio delle riuelationiipromcffi che fi qualehhmo non in few 

dcjfi le profitic ficiegh Ufi lenbbcdfcepoh chele duhia 

, rercbbotWiV fatisfarebbono \ ' t ieno in ogni cofa. Ma ta 

U difccpoli non fono apparfi già mai. 
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DEL DISCORSO 
Oltre di ciò prediffc nella predica di Lazzaro , che U 
dottrina fua s^haucua k ripredicare da fuoi fratine? difee 
De fotti poltre t che i predicatori haueuano ad effere cacciati di fio 
ri predi rcnza,ey che poi ritornerebbeno pure a predicare la dot 
trina fua,ej frargcrcbbcnla di li per tutto il mondo. 
Flora io parlo con certi di quegli , er gli domando che mi 
ridondano in pura confidenza fc quefta profètia è uerifi* 
cataro nò. Se ella è ucrificataidichiarinci prima quando: 
CT dichino quali furono que predicatori, che dopo fra Gì 
rolamo giamai tal fua dottrina predicajfcro,ej per queU 
U fuffero cacciati Se dicono: il Foiano, wfia Zacbaria: 
coftoro certo non furono cacciati: ma uno d'efii fugvì de* 
firamenteer Valtro fu prefo , er punito dal fuo proprio 
Prelato,?? meritamente ,per la fai fi, er fcandalofa fua 
predicanone. Se qucjli due dunque fono i predicatori prò 
fètati, li quali haueuano k predicare le cojc di fra Gir ola* 
mo: iddio ne guardi da cofi fatti predicatori : cr piaccia* 
g/i di fare che poi che coloro non poffono più tornare a ri 
predicarono ne uega già mai più ninne altro jìmilc a loro. 

Quando fu dunque uerificata quejia profètia de predi 
utori ì ìntejì da certi che ella fu unificata quando per ed 
gion d'uno de lor fiati , il quale eglino feufareno alla fine 
per fantaflico , er pazzo: fi fdegnò il Prcncipe cantra i 
fttti^cy fcccgli partire di fan Marco: cy che poi che gli 
refiituì il luogo, fi ucrificò l'altra che dice che haueuano a 
tornare. O mefehini . Se in quejia guifa fi uerificano le 
profitie:non ccofa che cofi non fipoffa dire uerificata. 
Fra Girolamo diffe che da Fiorenza farebbon cacciati i 
predicatori difccpoli fuoi, per haucr predicato lecofe fue t 
CT che di poi tornerei botto À predicare. Leggi bene, cr 

uedi 
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ucdi come ciò fi fiauerijicato,cioè come fc fon tornati, fi* 
cn tornati k predicare le co fe del frate. Ut fenoncuerifì 
cato:penfa come s'habbia più k uerijicare. 

Io certo dinanzi al co/petto di Dio parlando:non difi* 
dero loro male ale uno: anzi gli dcjidcro molti beni: pero* 
che fono miei fratelli in Chrifto , cr nella pr off iene del 
medefimo ordine:^ non uorrci che hauejfcro alcuna per* 
fccutionc,ò pati/fero alcuno fimflro, gratis, c r fenzaca* 
gione,per unnuouoEuangelio, ilqualenon cEuangclio: 
mapurOyW fchietto inganno^ fchcrnimentouome già 
dourebbono haucrc imparato , cr cjfernc più che chiari, 
per efferfi trouati infinite uolte ingannati fotto quefk fye 
ranze:c?per effere un fott ile inganno del Demonio, fot* 
to fpetie di religione, Ventrare in parti , Cy in materie di 
flati y con tanta paf<ionc,zr inquietudine,®" confpinto di 
uendetta,non fecondo la pietas la propria profèfiionc. 

Vrediffe di più , che non (blamente haueuano k uemre i 
predicatori della dottrina fua:maetiandio haueuano k fai 
tare fuori in campo k guifa di cauagli:diccndo , cr afjìr* 
mando più uolte ,che fe bene egli fuffe ammazzatene na* 
feerebbe poi in un tratto più di fette maggiori di lui. Hor 
qucfto,quando s'e egli ucrificato* 

Anchoraprcdiffcchc, fparfoil primo fanguc:faltc* 
rebbono fuor a i predicatori^ farebbe fi di molti marti- 
ri k quella licita. Hor douc s'è ffarfo quel primo fanguc* 
Diranno. Oh,non fuegliuccifof Hor fu , douc fu poi 
dpprtffo lui quella moltitudine di martini 

Prcdiffe ctiandÌo,cbc le future per f ce ut ioni cotr a que 
fh fua benedetta dottrina, haueuano ad effer maggiori, 
che quelle de tiranni contra 1 martiri, er anchor maggio* 



Nuouo 
Euange 
Ho del 
frate* 



x 1 1 1 !♦ 
De futtl 
ri predi' 
catori et 
ladottri 
nadi lui 

V.2P 29 

De mar 
tiri da 
forfi per 
quella 
do trina 
xv i* 




Della 

gradeZ' 
2: a delle 
perfecu 
tioni co 
tra la 
fua dot 
trina 
vol»j+ 



Nota» 



DEL DISCORSO 
ri diqucUe de gli hcrctici, fdtte contra h Chicfa. Et dg= 
giunfc.hduerc a ucnir qucjh tdntd tribuUtione dnchord di 
tempo di lui. Leggi U predied foprd quelle pdrole di Mi 
chcdiAb ed qu£ dormii in finn tuoiprefjo di fine: ouc dn* 
chor dice che: 

I tiepidi faranno ogni infidia per ammazzare i 
buoni dC per ogni via con veneni,& con fpade cer/ 
cheranno la morte di chi crederà ♦ Et però chi non 
fi fente gagliardo di andare alia morte , iria cheto: 
quia filius contumeliam facietpatri. Nonfolamé 
te l'uno inimico perfeguiterà l'altro inimico : ma il 
propio figliuolo che non crede , farà contumelia al 
padre. Padre guardati da lui ^chel farà tanto per/ 
fnafo dalli tiepidi chel t'amaz zi,chel cercherà d'a/ 
mazzarth Quando ilpadre non créderà : guarda ti 
da lui fìglhiolojchel cercherà farti morire. Figlino 
la che credi :gu àrdati dalla tua madre che no crede. 
Madre che credi : guardati dalla tua figliuola che 
nóncredet ch'ella ti caccieràdicafa, di farà quella 
che ti ammazzerà. Et filia confili get aduerfus ma 
tremfuam;mirus aduerfus focrumfuam. La tìglio 
la farà contra la madre fua:& la noi a contra la fo> 
cera, cV la fodera contra la noi a: farà vna guerra ter 
ribile* Et inimici hominis, domelticieius ♦ L'ini' 
mici dell'hwomo faranno e fuoi domeftici,^ quel 
licheCómierfanoconltii. Frati, li nimici voftrifa 
rannoè voftri medefimi. Monachelle v oltre farà/ 
no quelle che faranno voftre inimiche . Prelati , li 
voftri nimici, faranno e vofhi prelati medefimi. 
Predicatori, li voftri faranno quelli che vi faranno 
più guerra , empiii vi faranno inimici che altri . Et 
tu allhora frate, à che ti apparecchi i Io per me no 
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PARTE SECONDA 50 
afpetto altrove non che vn di è fi leu ino C'.ifo, 5C di 
chino: Hiccftreus moftistCoftui inerita di mori/ 
reimorte^morteiammazziamo coftui óCc. 

Hor ua,?jtroua come fi fiaucrifcato tdntddiuifionc 
tanta pcrfccutionc,^ tinti martiri. 

DcUd fuacongregationc, predi ffc che ella fopraogn'= *vi> 
àltr^bmud k far cofe grandi , cr moltiplicare in grdn= J? el 
d//Si'm<t moltitudine: cr cfce (7 /koco tra rf«*/o Utt, cr non JL^"^ 8 
fipotrebbccflinguere. Et pure è e flint a tale congregò* 
tione,anchora che li fitti rimangano : cr é tramutata nel 8 
Id prouincia Keniana, come appare nclbrcucdiPapa C/c vo j * r 
mente. Siche tu'ucdi le belle ucrifìcationi. 

Vengo hor a alle tribulationi M f Italia, di gucrrd , 
pcftilentia,cr di fame, le quali già erano cominciate di te j} e ]] e tri 
po /ì«):m4 efreewu ck hducuano a uenirc di poi molto mdg Solatio 
gióri. Queflo è quello che ingannd molti de fuoi fedeli: ni $ ta / 
pcroche paiono ucrifìcatc le profètic fue in qucjh ccfd,ef= \^ 
fendo ftxta V Italia molto tempo diqua,cr di ld pcrcoffd di 
uarie tribolationi. Md noi uogliam mcjlrare che ancho- 
td in quejhpdrtc in molte cofe egli s'inganno , cr non fi 
fono uerificdti molti fuoi particolari ordcoli . Gid nelld 
primdpdrtehdbbidmo auifdto il prudente lettore, che il 
predire le tribulatiom,non è cofd nuoud. Chrifto le prc* 
dijfc:& li molti peccati de popoli, le prodeggiano . Et 
pcrbnondoucudil fiate, predire quefk tribulationi fola* 
mente all'ltaliainon c/fendo l'altre prov.incic fenzd pecca 
ti 9 c?cffcndo dbondatclc tribulationi dnchor nel? altre 
parti delia ChriflianiÙ, cr del mondo . Hor perche non N ota , 
dijfe egli le tribulationi di tutta la Germania,^ U grwi- 
iiyZr notabili occifioni,quiui fatte per caufa deWhcrcficì 

G i/ 
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DEL DISCORSO 
Et la ribellione de rujlici,ey fi gran ribellione dalli chie 
fa Romana, fatta da granparte di quella prouincia ? Qkc 
fkcofe,pcrchcnon le prcdijjè egli creatamente, effendo 
jhte tanto grandi,^ notabili * Douc è qui quel che egli 
foleua dire, (benché non Vintendcua) Non facictDomi* 
nusdcusuerbum,iiifìreuclaucritadfcruos fuos prophe* 
tasi Et per qual cagione non diffe anebor particolarmcn 
te le tribulationi della Trancia, cr le guerre che fono fiate 
in quei luoghi,*? cofinctla Spagna f Et che uuol dire che 
ì\on prcdiffc la ribellione dell'Inghilterra, cr la tanto cru 
del guerra fatta tante uolte con li Scoctfi { Et jìmtlmcn 
tela guerra dW tuberia, ^ del Turco.zr il mede fimo del 
le pcflilentie , cr fami che fono fiate per tutto il mondo, 
V non folamcntc in Italia ? Etcffo nondimeno caricò l'i 
talia fingularmcntc,w precipue Roma, BcWaltrc,a pc 
na una parola. 

Dico adunque che cglipredi/fe del tanpo delle tribula* 
tioni,non folamcntc il principioima anchora la fitte, che 
DeI teiT1 pi" "ohe fi uantò di fapcrla,nclla qual particolariù y ap* 
po delle panfcc lui (flerfi ingannato di grojfo. Ne qui ha luogo 
tribola/ feròdi tcrgiuerfatione alcuna . Dice fopra E?c- 
tlonK chicl,nclUprcdica.xxi. 

Qiiando faranno quelle cole che noi diciamo f 
Notala Anoftridi:nondicodiquefti fanciulli. ò di quefti 
breuita gi^ uan ' ;rn a à noftri di cVc. 

Et nella predica.xxij.fòpr* il medefimo profèta , dice 
co/?: 

Firéze io ti ho detto molte cofe abfolnte^cV mol 
teconditionate. El flagello dell'Italiana rinouft' 
tione della chiefa;La conuerfioneddli turchi. Que 
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PARTE SECONDA 51 

fte fono tutte abfolute,Sc" Ivano à venire ad ogni mo 
do , dC non polfono mancare per niente : . Oh frate 
perche non eli tu el tempo quando elle hano ad eflc 
re? Dimmijperche nonio diceua Ezechiel, ma fo 
lamente diflé ; diebus noitris < Qon ti ho detto io, 
&C dico che quelle cofe faranno a tempi noftri . Io 
no dico à tempo de fanciulli, ne de giouani :ma che 
le forano à di noftri,8t anche di MOLTI VEC 
CHI diefonorhii ti ho detto che potrebbono 
trouaruilKcY però credi che faranno pretto. Io ho 
hor3inai. xlv. anni, dC potrei anchora uiuere natii/ 
ralmente.xx.anni^qua fono vecchi chenonpof 
fono naturalmente uiuere à pena dieci : oc però fe 
queftecofenon venisiìno poimon credi tu che io 
vegga che io farei lapidato ? Et però credi che io no 
parlo come pazzorma che le faranno ad ognimo' 
do òCc, 

Oltre di ciò nella prcdica.xxvi.dt quelle [opra Amos, 
parlando delle tnbolationi della, Ualiajice qucjk firmali 
parole. 

Oh che diretti tu,fc io t'annunciasfi el tempo che 
]e faranno tinite ! Non dico il tempo che comincie 
ranno le gran tribùlationiJina quando faranno fini 
te cheteTofaprei anunciare,aCelqua!e faraprefto, 

no c'e qui NESSVNOTANTO VEC 
CHIO, chenonvifipolTatrouare. Sichefeio 
ti dicesfi el tempo che elle faranno finite: tu tremere' 
ftirma io non tei porto dire,chela chiaue è ferrata. 
Badati che queftetribolationi hanno adeflerea no 
ftri giorni dCc* 

Quefk&fimili parole diffe anchora altre uoltc,come 
nelle prediche fuc appare : il che per breui ù Ufcio di ad* 
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DEL DISCORSO 

rfwrre. Hor dmwu fi prego lettore,quefli luoghi, 
non fono eglino più che baflanti k far proua lui effer fidi 
to bugiardo ,cr falfo profèta, fenz* replica alcuna ? Et 
perche cagione adunque molti fi legano l'intelletto da fe 
fkfii gratis * o pafiion^pafiioniydi flati, cr di gare, er 
di fctteiquanto potete un. Qui bfeio flarc le contrada 
tioniipcrche cUe haurannoil fuo proprio luogo. 

Hor quanto alla qualità , cr grandezza delle tribola* 
tioni,prcdiffe molte cofe, ne nere, neuerifimdi. Etccrto 
à chi bene, cjr minutamente le confidcraffe: fono innumere 
biliicom'c quando egli dice: 

Io ti elico che he vengon quelli che hanno à veni 
reteioè i barbieri :5C predo predo vedrai l'Italia tut 
ta fpogliata di Principiai rrati>dj preti., S>C di quelli 
che contradicono» 

Ef altrouc. 

Tu non hai forfemai vdito vn tale flagello. Ma 
Jafciamo andare gli antichi che furono pur grandi. 
(Quello farà al meno equale , perche quefto farà ma 
Jevniuerfale per tutto. Ma l'Italia e quella cheha 
da folle nere il pefo. Io vado qualche volta penfan 
do 1 Gothi y di Longobardi , è quali fecenopurdi 
molto male in Italia,6£ non fo che ini dire dCc* 

Ef ni altro luogo dice. 

Et io ti dico che Roma, èV la Italia andrà fotte 
fopra , dC haurà tante tribulationi ^quanto hauefle 
mai dopo che fu chiamata Italia Italia. 
Etaltrouc,mof}ì\indo il tempo uicino:difJc: 
Ecco che viene vn tempo ofeuro. Ecco che pio' 
nera fuoco,6C fiamme^pietre^c^fasfi^c^ fi farà tan 
tofangue, tate morti, tate crudeltà, che tu dirai che 
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PAR TE SECONDA $z 
Iddio fiavfciko del luogo ino , Lui difperdera le 
Citta della I:alia,andranno à fuqco,dC fìamma,fa 
ranno ai fe molte viUe,dC Cabila, anderanperter^ 
ra le cafe,que belli pallaz zi dCc. 
Et dtrouc pur dice: 

Io ti dico Italia^ Romaiche fi farà tanto fan' 
rue che fe ne faranno i fiumi 5Cc* 
Et in altro luogo. 

O Italiano Roma,ió ti darò nelle mani di genti, 
che ti disfipera infino à fondamenti,io ti condurrò 
tanta peftilentia,che poca gente reitera, io condurrò 
in Italia, et inRoma huomini beftiali,hu omini crii 
deliache Peranno affamati come Leonia come Or 
ù,òC morrà tanta g:nte,che ftupira ogn uno,crede 
telo a quefto fratesche non farà gente che fepelifca è 
morti òCc* 

Et poco di poi foggi ugne. 

Et fefèran dieci huomini in vna cafa^quegli mo' 
riranno, &C ferannò abbrufeiati, SC non fi hrara a fa 
re tante fepulture. Quando verrà quefto male , fe' 
ranno tanti m orti per le cafe , che andranno librilo' 
miniperle ftrade dicendo. Mandate mora e morti, 
ÓC metteranno! i in fu li carri, dC in fu caualli^faraiv 
none monti,ò<: arderannoli . Altri paneranno per 
le viegridando forte , Chi ha morti , chi ha morti, 
ognuno che n'ha porti fuora* Verrà fuora alcuni, 
ordiranno. Ecco il mio figIiuolo,ecco il mio fra' 
tello,que(to è il mio marito. Faranno coloro quel 
le fofTaccie grande per fotterrargli ♦ Andranno di 
poi anchor'dinuouo per le ftrade gridando. Eccj 
piunelTi.no morto < Ecci chi ha più morti ? Et rari 
ncherasfila gente in modo che ne rimarranno po/ 
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DEL DISCORSO 
chi. Nafcera r herbe per le ftrade della Citta^feran 
no le vie come bofclii^cx: felue^cx: empierà sfi l'Ita' 
ha di barbari ,3C geme eitranea i Ceffera poi tanta 
ruma , cV rimarra pur qualche buono , de qualche 
cattino dCc, 

Lafc io altri infiniti luoghi douc egli, tanto magnifica 
qucfk tribukti<mi,er dice che farebbono intenfiue,eyex 
tcnjiuc, maggiori che le pagate già centinaia d'anni,®* co 

ruincdiRocchc,diQitù,dicafc,dipoffcfioni:a'chenon 
farà gcnt e a bajlanza per fepelirc li morti : cr che ucrrà 
la fpadaja carcjlia,wla pcflilcnza,ej farà i monti de 
morti,ctfarafi una corrottone, una putrcdine,che mor* 
rk tanta gente, che farà uno fluporcier chemorràno gli 
fatpmni per le uic,cy rimarranno infcpultiperlc flradc: 
di maniera che forfè de dieci, non ne refhrà uiuo uno. Er 
nondimeno infino ad bora, a comparatane di quel tanto 
che egli di jfc: non é flato nulla. Et è tanto tempo che egli 
cominciò a prcnuaarlc,cbeèpajfitto il termine da lui prò 
fètato,come di fopra s'è ueduto. Per il che ne anche in que 
jlapartc fu ueridico : anzi fu chiaramente bugiardo in 
molti modi. 

Dicono ifettatori, che pure la tribolatone di Roma, 
uennecome egli la dcfcrijfc, dicendo che troucrebbono gli 
uccellini in gabbiani che fu uerificato (dicono ) al tempo 
di Borbone.Et qui fanno una gran fillaperilprofrta.Et 
noi ridondiamo in due modi. Primamente , quando bene 
quella tribolationc fuffe fiata a punto come la dipinfc il 
fiate, cr le fuc parole fi fuffero adempiute in fino ad un 
tota , come egli fenza fine affirmaua che auerrebbe : non 
pertanto fi potria con ucrità dire, lui cjfcrc flato in ciò 
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PARTE SECONDA %% 
ucro profeta. Pcrciochc nel termine elei tempo, s y e troud* 
to bugiardo troppo alla [coperta. Borbone uenne A Ro* 
ma del t <, z 7 : er k ruina di Roma , fecondo il frate, 
douctia effere , fra un dieci anni dal tempo delle fue prc* 
dicationi, ò al più che la poteffe andare, preffoauenti: fi 
come per li luoghi adduttife dimcflrato. Secondaria» 
mente diciamo, chcncanchclaindouinò circa il modo» 
Vadino, <& leggano bene il tutto : es troueranno cht 
quella profitta fu falfifrcata : er chi non l y ha intefa , in* 
tendala bora. Venendo di Trancia in Italia il Re Carlo, 
poco amico di Papa Alcffandro: il frate cominciò à proft* 
tare contra Roma. ìit perche a Roma non uenne poi aU 
Ihora male ucruno: che il Papa fc ne parti, crritirofii 
in Oruieto: alcuni rinfacciarono il frate di quefta fua faU 
fifìcata profrtia. A quali effo riftofe cofi dicendo: 

Tudi che Romanonhahauuto nulla, 5C che V.iPit 
ella e hionhora di quello gioco, 6C che non hara 
più nulla. Tunonfaibene . Oh quando t Sara Notala 
forfi in tempo che tu non credi, &C in tempo che no ^ a " tdla 
fi efpettera , ÓC vorrà forfè trouaregli vccellini in ioxt 
gabbia» 5Cc* 

Volendo dire, che iddio gli uorrebbe forfè cafligart 
in Roma propia, er non fuori. Et nord anchora queflo, 
che egli diffe : (vrfe: come colui che noi fapeua di certo. 

Uor per moftrarc che quello che egli diffe contra Ro* 
ma non è adempiuto: prima diffe apertamente, che ella fa* 
rebbe la prima tribolata: Et per che ciò non fu ucro, i fu* 
oi feguaci l'hanno feufato con dir che egli intefe che la fa* 
rebbe prima, quanto alla intcnticne: noti quanto al tem* 
po. Hor doniamoli quefla chiofa:bcnche alle perfone idio* 
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DEL DISCORSO 
te, nondoueuaparlarein quel modo filofofico. AndUm 
più oltre, cr uediamo quel che dice circa il flagello di Ro* 
ma, quanto jìa ucrificato . Dice in più luoghi, che Ro* 
ma haueua ad cjfcr più fòrte flagellata che altra Città. 
d'Italia. Verifichino qucjlo. Oltre di ciò dice: 

Credimi che la anelerà fotto fopra , &C farà data 
nelle mani di gente chela difsiperano infine à few 
daméti.L'anderààfpade,fuoco, 6: fiamme, &fa> 
rafuelta in fino alle radici .Non vi farà pietà netti' 
na:mafara fatto loro giudiciofenzamifericordia: 
Et farafsi tato fangue in quella Roma: chefaraco/ 
nofciutalagiuftitiadiDio. Ammazzerafsi fen' 
zaremifsione, farà piena di morti , dcdi fangue» 
Apparecchifi dico, che la non ha da ftare . £tTara 
defolata. La non goderà tanti belli pa]Jagi 3 <5t~giar' 
dini ch'ella edifica. Ogni cofa farà buttata per ter^ 
ra dallegenti chevi entreranno dentro . Diranno 
allhora:Io lafcio i benefici], io lafcio la robba, & 
noi faranno fenon per timore. Et però non varrà 
nulla, &C non farà meritorio. Perche 10 vi dico che 
faranno loro tolti e beneficr), dCìc dignità , ò:hr<i 
loro dato in ricompenfo tutto ignominia. Li catti, 
(rifaranno menati in cattatiti. Molti pochi faran/ 
no canati della bocca del bone. &Cc* 

Quejlè, v fintili cofeprediffe il frate dette tribolano* 
ni di Roma, dopo le quali doueua feguirc la riforma , cr 
rinouationc della Chicfa, fecondo la fua profitta. Horua* 
dino, crmoftrinoucrificatcin Roma quefk cofe: poi 
che al facco di quella, non furono ucci fe a pena dieci 
perfone. 

PrcdiffeancboradiRoma, cbccUa er areprobata, cr 
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PARTE SECO NDA *4 
era eletta Gicrufalcmmcun'altrauolta. NcHc qual pa* Della tt 
role par che uolcjfc dir chiaramente , che il Papa non fa^ prebati* 
rebbe più Vefcouo di Roma, ma di Gicrujakmme* Et onedi 
perche quejìo pareffe manco ftrano, fotto giunfe: ^eletto 

Oh padre adunque ha da mancare la chiefa Rcv nec jile, 
tnanaf Io non dico ch'egli habbiaà mancare la ru f a j^ 
Chiefa Romana : perche vbi Papa, ibi curia. Tu 
fai che la corte è ftata fuor di Roma altre volte, 6>C Vtirld 
non perdette mai il nome di chiefa Romana. 8Cc+ 

Io domanderò qui , non come ciò fi fìauerificdto: md 
fe egli ftefjo intefe quel che diccua. lo per me credo che 
nò. Quando il Papa era fuori di Roma in Auignoncicra 
non di meno Vefcouo Romano in uerita: perciò che fi ha* 
ucua ritenuta la immediata giuriflitioneine per quefto era. 
riprouata Roma, cr eletto Auignone . Et co fife andafft 
il Papa in Gierufalem , folamcnte per ftarc quiui: non fi 
direbbe ucramentc che Roma fujfc reprobata , cr eletta 
Gicrufalcmmc un'altra uolta . Quel dire un'altra uolta: 
fignifica in quel modo cerne fu prima, quando ui ftaua il 
Primato del facerdotio . Ver la qual cofa ,qucfta profè* 
tia, non folamcnte è falfificata per ejfcr pajjato il tempoi 
ma è anchor poco ucrifimilc che fi ueri fichi nel futuro,in* 
tendendola come tu uuòiiò che fi muti il uefeouado del Pa* 
pa, ey diucnti Vefcouo di Gicrufalemme, òche non mu« 
tandofiil Vcfcouado: fi muti di luogo il Papa,& rima* 
ttendo Vefcouo di Roma, lafcilarcfidentia , erhabiti in 
Gicrufalcmmc. Niuno di quefli modi è probabile , ne in 
alcun modo ueri fimile. % « 

Prediffe ctiandio, che tra barbieri che haueuano a ue* ^ 
nire 4 radere l'italiaiuno di quelli farebbe il gran Turco, 
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DEL DISCORSO 
il quale di poi fi conuertirebbe alla fède. Et dijfc che effo 
Turco doucud occupare il regno d'itdlid , er di Roma, 
CT che ciò farebbe a fuoidi, er molti, er molti lo uè» 
drebbono. Hor come bene fono uerificati quefl:i oracoli* 
Prcdijfe anchor contra le per fotte ecclejìaftichc , molte 
cofe non uerificate . Prima, rcuelando che erano in quel 
tempo cofe fecrete nella chicfa, lequali non ui furon mai, 
C chele haueua fotto una chiductta: predijfecheundi 
s'aprirebbe, er farebbe jlupir tutto il mondo . Hor che 
talcofafuffcuna fìntionc, oltre che il procejfo lo dice: la 
cofd jkfjalopruoua, pernonejferftucrificdtdtneutderfl 
più modo di uerificdrfi. 

Appreffo, contrd i Preldti,o* Preti, prediffe tribuld* 
tioni fopramodo terribili, lequali ad ogni pajjfo inculca» 
ud dicendo. 

O facerdoti^el verrà vn di, 5C prefica che voi non 
faprete doue nafconderui, <Sc" parrà u u i vna fpeloiv 
ca vna dolcezza» Voi vi nafeonderete., ÓC ocul' 
ni a pre> tarcte per non parer preti» ÓCc* 

Etdltroue foprdMicheddicc. 

Verrà gente eftranea,la quale percoterà > 8C anv 
V.jr 14 mazzeràfenzahauere riguardo à grado nefliino» 
Non ti varrà allhora à dire, Io fono Cardinale, io 
fono Vefcouo,iofono Prelato,ò Sacerdote,ò 
Preteso frate»Tutti ne andaranno: ÒC verrà tempo 
che tu vorrai nafeondere la chierica,c¥ no potrai» 
Tu fai che hora lì dice:Beata qlla cafa doue è chie' 
nca rafa: Everrà anchora tempo che fi dirà: Guai 
4 quella cafa doue e chierica raTa»cVc« 

Et nclld predied nona [opra il mede/imo profèta, dice. 
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PARTE SECONDA 
Li caitallijgli efferciti, 5C le genti eftranee calche/ V*|P*f 
ranno fopra gli httomini grandi dell'Italia, Se" pre' 
fio. Preti,Frati,Vefcoui, Cardinali, 8c"granmac 
ftn faranno conculcati^ mafsime à Roma.&c. 

Et fopra VE fodo nella predica XVI, per mofirarc V^Ptrf 
che haucua ad cjfcrc il Turco quello che difiiparebbe Ro* 
ma: diffe. 

Verrà à te Babilonia, chea fentirefololafamaj 
non che le trombette delle géti che verranno : tu di' 
tientarai pallida . Tu manderai al Ihoraà fare ora' 
tione per tutto, 6>C non ti varrà nulla. Tu dirai al' 
lhorarl o lafcio li beneficio lafcio la robba,et noi 
farai fe non per timore : dC però non ti varrà nulla, 
dC non,ti farà meritorio. dCc* 

Et altroue. 

E verrà prefto tempo che vorranno afeondere la 
chierica, ÒC non potranno : ÒCnon fe ne conuertiri 
di loro de mille, vno. Si vorran conuertire^óCiion 
potranno. &Cc» 

Et altroue dice. 

Dio ha detto àgli Angeli filò!, che vuole che 
tutti coftoro fieno tagliati à pezzi, ò muoiano di 
peftilentia, ò di mala morte, &C che vadino all'in' 
ferno, dC ftien peggio di la che di qua. Toglier» 
Dio le Mitre, dC li Cappelli, ÒC la podefta de Pre> 
lati.cVc. 

Hor ueggano cofloro come fieno quefte cofe adem* 
piute. 

Et fe alcuno diceffe ch'elle s'adcmpicrannoinon lo può 
direfaluando fra Girolamo. Ver oche egli fi aftrinfek 
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DEL DISCORSO 
certo tempo, il quale di longo èpaffato: era certi modi, 
li quali fi f ono falfificati . Et quejìo a noi bafta per lo 
prefente difeorfo, À dimoflrare la bugiarda profttiadi 
lui. Del reflo,io non ardireigia maicontradirc a chiuo- 
lejfe ajftrmare , che iddio anchora babbi a cajìigarc la 
chierica atrocemente: poi che in uero il meritiamo. Ma 
il modo, er il tempo,diffe [anta Cathcrina, come fe prò* 
fttaffe contra fra Girolamo: èpoftoncUa prouidcnzadi 
Dio: ciò è che qucflaèdiqueUe co/c, dcUc quali il fignor 
Qhriflo dice, che il Padre le ha feruate nella fua podeftà. 

Vrediffe anchora contra i frati , er li monachi , molte 
cofe non adempiute , er per quanto appare , difficili ad 
adempir fi: ciò c che haucua kuenire fanto Agojlino , fan 
Benedetto , fan Tranccfco , fan Domenico , a baftonare i 
fuoihtr emiti, monachi, er fiati, er che i buoni baurcb* 
bono a prendere il baftone contra i cattiui, er baftonarli: 
Cofa anchora poco fecondo l'ordine , er lo fpirito chri* 
fìiano: ercofidcW altre fimili particolarità. 

Oltre di ciò, prediffe che al tempo di quelle gran tri* 
bolationi, mancherebbe il Verbo di Dio, cjruerrcbbcno 
tenebre grundi fopra la terra . Ver la qual cofa egli am* 
moniuache fi faceffcmaffcritia, ciò è che fi fcriueffero, 
er confcruajfcro le cofe predicate da lui, per feruirfcne 
poi in quei tempi. O riputatone di fe mede fimo incredi- 
bile. Come non fuffero al mondo infiniti libri, er home* 
He de fanti er antichi predicatori. O chic fa dunque di 
Dio abbandonata) fe dai pozzi di quefto frate folo,s'ba= 
ucjfe ad attingere l'acqua uiua. Apprcffo,doue è la ucri* 
ficationc di quefta profètiai Quando mancò mai nelle 
ehiefe chrifliane il Verbo di Dio i Altro c fe parlaffe de 
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PARTE SECONDA $5 
luoghi douc jìgnorcggidno herctici. Ma quiui non hdt 
no credito le prediche di lui. Et egli pdrldud A Eiorenzd, 
cr all'Italia, cr quella penuria del Verbo diffe doiiere cf* 
fer per tutto. Leggafi le prediche XXIIII, XXVI, 

Cr XXVIII [opra Amos. xxvi 

Vredijfc ctiandio delle tribolationiin genere, che ifet* Di quel 

te ottaui di quelle, haucudno a uenire contro, i cattiui. Hor li a cui 

come qucfto jìa riufeito (fecondo la proportione però geo tocche/ 

mctricd,comc fi debbe intendere la profètid,dccic che ella ria ilpiu 

fidprofttid ) fi può facilmente giudicare: cr mdfiimd= delle tri 

mente che, fecondo Vordine di Diojc tribuldtiom di que= b ulatio 

/lo mondo, fono piudeglidmicidtiDio , che de gl'ini* ni * 

mici. xxvii 

Oltre di quc(lo,particoldrmcntC£ontrd chi n 011 li ere- DelPcfi 

deud, prcdifje che tutti capiteridtw male in quejìctribo* todegli 

Idtioni. Eccole pdrolc fuc, dette ncU'ultimd fud prc= aduerfa 



died. 

Io ti dico che quefti che mi perfeguitanOjCadra> 
nocchi di fpada^chi di peftilétia, dC faran tutti ma' 
dati per terrai le forze loro faranno inuallide, di 
inferme come di formiche,^ faranno confufi vehc 
mentemete : QC la loro cóf ufi one farà grandifsima.. 

Et dltroue dllegd Mofc, qudndo difjc dlpopolo nella 
ribellione di Qhort,w Ddtdn,& Abiron: Scpdrdteui y zr 
ftdte A uedere: cr fc cojloro morrdnno deUd morte confue* 
td A gli huomini: dite che il fignor non )rìhd mandato. Md 
fc morrdnno di mdld morte : dite dllhora che il fignor fid 
bdbbi mdnddto. Notdèfhiflorid , comcUma-ttind, ld 
ttrrdfdpcrfc, CT inghiottì li contrddittori , & ribelli 
predetti, cotdberndcoli, crsontuttdldfdmigUdloro: 



rifuoi 

22» 



s 9 

9 » 
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DEL DISCORSO 
& lidugento cinquanta huomim fcguaci di quelli, furo* 
no abbruciati coi fuoco che difccfe dal ciclo. Sopra que* 
ft*bifortiilfrdte,afkmigliandojik 
trota co I°viho detto volpi, chehaueteil fuoco alla 
trafeftef co ? a > & che voi cerca " d'accendere il fuoco in al/ 
fo* tnhioghi: ma che tornerà fopra di voi. Hòrftai 
vedere: dCfe non farà a quello modo di coftoro: 
di allhora che il fignornonmi ha mandato. &c. 

Hor qucfla profèti*, come ella fta ucrificata: non fc ne 
fa altrove non che i fet tutori del jratejicono non fo che 
^ di Ser Ceccone che fcrijfe il proceffo : <& di un'altro CiH 
tadino che morì non fo come. Et qucflc cofe non le feppe 
fe non uno, ò due d'e fi fet tutori, li quali a cafo ui fi tro* 
uarono, ouero lo udirono dire da non fo chi. O poucrelli: 
A queflo modo fu il cafo di Chore * Et quanti furono de 
principali contradittori, cr aduerfari duri del fate , li 
quali morirono tutti nel letto loro, er di morte pacifica, 
Wconfuctifimakgli huominit Dunque il tutto s'kauc* 
ua a riuerfeiare fopra un notaio che fcriffeil proceffo* 
Benché ne di lui fi fa che moriffe di morte miracolofa. 
Ecco dunque la betta comparatane di lui k Mofe: &de 
\ contradittori di lu i, k quelli di quel gran profèta , Alche 

quando confiderò: miuiene quafi il j udore detta morte: 
uedendo l'ingiurialo- la btaftemia che s'incorre in fìntili 
comparationi. 

r*jK Y , C S° homai t ^ ucUo che il P< t€ Particolarmente 
pelle fe prediffc atta Citta di Fiorenza. Ma in prima io proteflo 
hcita di dinanzi k Dio, che ciò ch'io dico in quefla parte: il dico 
•riorejv come homo fuori d'ogni par tialitk. Et accio che ninno 
mi dica, che per ejfcrcSencfe^ononcrcdolc fèlicitkdc 

fiorentini 
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PARTE SECONDA $7 
fioretiniigli ricordo , che quado ero anchor più Sencfc che 
non fonohora,le credetti circaàdodici anni. Mapcrckc 
ucggio per Dio grada la iteriti , cr per l'amore jhicero 
ch'io porto a quella Citta: arditamente dirò il parer mio: 
non a, lei , ma 2 coloro , li quali, an cima fi nudrifeono in 
quella uana fyeranza. 

Egli è co fa certa che il frate diffì le felicita di Yiorcn * 
Za effere prede finiate affilatamente 9 c? che uerrebbon prx 
fio. Qjicfk fono le parole fuc , pofk nel compendio , con 
le quali egli parla aìla beata Vergine. 

Glonofa dominaybenche 10 fi a polucre , 5C cene 
re^dirò pure vna altra parola. Se il popolo mi do 
manda fe quella promessone è abfoluta , cioè fe co 
fi ha ad ogni inodorò fe ella è coditionata: cioè che 
cofi farà fe è faranno le talamo le tale cofe:che dibbo 
io rifpondere t Rifpofe:hgliuolo fappi che ella è ab 
foluta , 3C che cofi farà à ogni modo .perche Dio 
prouederafenza fallo li debiti mezzi-, per li quali 
quella gratia prometta hara el fuo fine. Et dille. Di 
alli increduli Cittadini nomini, equali no voglio/ 
no credere fe non quanto vedenotche quelle cofe fa 
ranno à ogni modo, 3C non ne caderà vn iota in ter 
ra. Et faccino e cittadini cattimi peruerfihuomi 
ni di Firenze quanto male fanno, 3c pollano;, che-e 
non impediranno tanto bene cVc. 

Sappiam bene che altrcue pone il tempo conditionato: 
ma nondimeno dice che no potcua trapaffare il termine al 
più di ucnti anni:cr egli penfaua poter trouarf, a quel te* 
po. Queflo non fi può tcrgiuerfarc 3 ne chiofare. Ecco le 
fuc parole. 

Quelle cofe faranno prello:habbiamo pati 11/ a 



xxvirj* 



Cópen* 
dio del/ 
le fu e re 
uelatio' 
ni* 

Dell'afe 
foluta 
certez ' 
za di cft 
te felici' 
ta» 
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DEL DISCORSO 

p, 1 1 # noi hora vn poco^fiC faremo poi a quelli cattiuij li 
àdi*x# ma lima &c* 

maggio E* nella predica, duxixM giugno. x^6:dice: 
1495 • Non habbiate paura buoni^che io non me n'ande 
voKj# ròrpercheio voglio ftareà vedere adempire le cofe 
nofìre cheti habbiam dette* 

Vedi duque come cglifteraua di trouarft k quella fejh, 
crrimproucrarc poi di infedeltà gli aduerfari juoi y kqua 
Unon farebbon toccatcqucUe feliciti. 

Ma nel compendio parlando del tempo di quefk beate 
filic itti dice à qucfto modo alla Vergine: 

Non mi reputate prefuntuofoj humile 6C mafue 
ta Regina-,fe io aggiugnero anchora quell'altra pa' 
roJa* Se io fono domandato:Quandohacceruntf 
Che rifpondo iof Rifpofe^& diffe: Cto, dC veloci 
ter* Ma di loro che , cefi come quando tu cornine 
ciafti a predicare i flagel ideila Italia già fono cui' 
q uè anni nella Citta di Firenz e( béche già fieno più 
di dieci anni che tu li cominciaci à predicare altro' 
ne ) in quel principio quando tu diceui che verreb' 
bonocito^ÓC velociterai! foggmngeui: Io non di' 
co quello anno^ ne quelli due anni 5 ne quattro * ne 
otto:ÓC non pafiaui mai e dieci, dC niente dimeno el 
flagello c venuto inanzi,&piu predo che no fi ere' 
deua* Cofihoradi^Io dico cito& veloci:er,nede 
termino ilprefente mefe d'Aprile ^ ne il mefedi lu' 
glio^ne di fettembre^ne vno ano ne dua,ne fei^ne al 
tro tempo determinatola cito dC velociterà Et pc 
rò farà forfè piu predo che molti non credono &Cc+ 

Beco come affai chiaramente egli s fotto parole detU 
Vergine, mojlracbealpiunon pafferebbono dicci anni. 
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PAUTE SECONDA * 8 
cheuerrebbono 1 trionfi^ le grandezze promeffe affo* 
Irtamente A fiorentini. Etnei f emione. xxxij.f opra A« 
mos,diccdiqucjk felicita: 

Elle faranno à ncftri dupreftojprefto^prefto, SC 
farà vna gran cofa ♦ 

Ma udiamo anchora quello che egli diffe in tre altri ho 
fhiydimoftrado pure la breuiù del tempo di tali felicità. 

Ncfld predica.xxy. (opra Michea, fatta Àdi.xi.di fet 
tembre.14.96.dicc quefk propie parol e. 

Io ti dico che verrà ad ogni modo^ verifiche 
rasfi tutto quello che ti è flato predetto^&l prefto* 
Quefto che io ti ho detto di fopra di Efaia , flette pili 
di cento cinquanta anni d venire^ &i poi fi verificò ♦ 
Et quello che diffe Gieremia^ftette circa à venti *Ma Nota# 
q nello che ti ho detto io^fara anchora più prefto af 
falcio ti dico più prefto che tu non credi die. 

Vn J altro luogo ficncUa prcdica.xh. fatta la quinta 
domenica di quarefìma del 149 6. al modo di Fiorcnzajo 
pra Ezechiehdoue dice cofì. 

Fate quefle buone 1 oggi >&C prefto verranno le vo 
ftre felicitargli e già vno anno che le farieno venu' 
te^fe voilehauesfi fatte* Il popolo d'Ifrael era ap 
preffo alla terra di promisfi one ad otto giornate^óC 
frette quaranta anni manzi che ui entra fc^óC quefto 
perche morisfino è padri chehaueupnopeccato^fiC 
poi ui andorono i figliuoli clv non haueuano nior 
morato. Io ti ho detto tate volte &C fcntto^chequS 
to più bene,5C giuflitia tu farai^tanto più preftover 
ranno le tue gratie ♦ Oh tu dirai : fé coloro ftetton 
quarantannirforfe Aaremo anche noi quarat'anni? 
jNequaquam;neancho verni* La vedrem con gji * 

H ij 



■ ■ 
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I 



DEL DISCORSO 

cechi SCc* 

il terzo luogo è nell'ultime prediche fue,nella predici 
xyi.fopra l'Efodo,o-dicc coft: 

Oh padre dunque no ha ad e flore à nottrì giorni 
quetta cofaf Si ti dico io chel'ha ad e fiere a noftri gi 
orni:parlo dico, fé tu non muori pervia d'infirmi/ 
tà, ò d'altra cofa troppo pretto. Ma dico viuendo 
tu quanto puoi viuer naturalmenternon vedo qua 
hnomo tanto vecchio che nonposfi vederla. Sara 
dunque pretto» 

Qucjk fono fue parole,®' fono tdnto chiare, che per 
quelle fi uede apertamente lui efferc jhto bugiardo,®- no 
ci conofeo replica alcuna che fia buona: ne alcuno fofiftico 
colere: tal che mi marauigho di molti, li quali certamente 
uedendolo,ncn lo uogliono uedere. 

Oltre di cio,di[fc in particolare, che non farieno fini* 
31 fi orir te le tribulationi in ìtalia,che Fiorenza comincierebbe 4 
Sriréze fiorire. i\alctribolationi,comcs'èuiflodi fopraAouc* 
V»ìP 4> uano finir jì tanto prejlo,che ogni uecchio che er a aUeprc 
diche fi potcua trouarc al fine. Acconcino dunque quejk 
xxx, ipfètic infieme,®' uerifichinle fc poffono. Quato alla 
qualiù di qucjk felicita fiorentine, pnd'ffc mille uoltc(pe 

Delle 

roche non c'è quafì predica che non ui fia qutjh dolce mu* 
glorie, f lU ) C hc fiorenza farebbe più ncca,piu gloriofa ,CT più 
& S ran potente che mai,® non perderla niente dèi fuo: anzi ac* 
^% 2 t ■ crcperebbe l'imperio fuo , er dividerebbe l'ale fue piu 
che ella non credcua,peroche iddio le darebbe Città munì 
te,®- fortifiime , er fotto di leiucrrcbbono cofe non mai 
piu Jhtc fuco' che fe i fuoi mani fapef ino quello che ha» 
ueua A ucmr loro:piangcrebbono tutto il di : er che tutto 
qucjto m pr«f c/h/u*o,er abfoluto } ® chiaro in mente di 



za 
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PARTE SECONDA <? 
'uìna:cr non ne mancherebbe uno iota. Et fra Valtreuol 
te, in una predica, fuajicc quefe parole. 

Di quello che io ti ho dettolo ne fono piti chia> 
rocche non è chiaro il Sole» Io t'ho prometto che 
m hai à tìoi ir^dC cofi ti dico:et che tu dilaterai l'ini 
perio mo 9 6C più che priiMb&phi che tu non credi, 
SC non perderai nulla tdC guai à chi fi ribellerà da te» 
Io ti dico che quefto farà ad ogni modo, &C preftot 
dC io non te lo chiofero altrimétiana tidico che que 
(io è abfoluto, & chiaro SCc* 
Et in un'altra predica fatta dinanzi al magi/Irato , dice: 
Firenze io t'ho prometto che tu farai più ricca, 
più g! ori o fa , 5C pi u potente che mai : &C che tu exten 
derai l'ale tua piu che tu non credi. Cofi fufs'io cer' 
to d'andare in paradifo,comequefto farà vero :per 
che è abfoluto in mente d mina. Oh novi farà egli è 
debiti mez zi? SÌ: Iddio farà ben lui è mez z i.Ma fe 
à me fusfi detto:Tu andrai inparadifotio nolo inté 
derei fe nó coditionato, fe io farò bene.'fi che quello 
cheti ho prometto Firenze,e abfoluto cVc 

Ecco dunque le grandi ,<y magnifiche promeffe delle fè 
licita di ¥iorcnza,alfilutc,chiarc, & prcdejiinatc in me 
te diuiM: le quali fi prefto fi doucuano adempire . Hor di 
mofirino i fettaton del Profèta ,fc loro ne bafia l'animo: 
qucjkcofecjfcrfiucrificate. 

Di piu anchora predijfe tata felicità digouerno in fio 
renza,chc le tenerle Città.kquefio odore uerrebbono 
A lei^cr le porterebbono le chiaui , foggiogandofi Jponta 
neamente [otto la giuri fdittione di lei , er dicendo: Noi uo 
gliamo efferc gommati da uoi. Quefta cofi quanto ella 
fia ucrifimile, er quanto da ridere : lafcio confederarla al 

H Hi 
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DEL DISCORSO 
lettore . Vero è che lidio può fare ciò che uuoleimi rmf 
/ime uolte muta le nature delle cofe . Bafiaci che infino k 
qui non fi uede ne popoli tal difrofitionciondc pofiam din 
re che il frate fu bugiardo profèta , fi come egli jkjjb ne 
diede licenzia, quando una uolta parlando di qutfto parti 
colare 3 dijfc: 

Se tu non vedi chevenga tutto quello che io t'ho 
detto infino ad vn iota: aJihora di ch'io fia ingan' 
nato, <S£ ch'io non dica il vero. 

Anchoradiquelnuouo gouerno popolare introdotto 
in Fiorenza per arte di luicon tanta difjìcultd y o' contrae 
dtttionc di molti: prcdiffe che egli era immutabile : pero* 
che cofl uoleua iddioióde niunolo potrebbe mai guaftare, 
ne dijjòluere in modo alcuno. Et nondimeno fegul poi tut 
to k contrario. Beco le parole fue intorno À ciò. 

Iddio ha fatto mutare lo lìato tuo,& fenza fan' 
gue,c¥ non vuole che ci fia più capo, perche vuole 
eflere il capo lui,3c" ha voluto quello, accioche nef 
fimo fi gloriane dica d^hauerlo fatto lui, ÓC ha vo^ 
luto Iddio,quefto fi facci per vno frate,cV forame/ 
ro,che non s 'intende niente di flato, accioche la lau 
de fia fola d* Dio,5d non di huomo dCc* 

Et poco di poi, foggiugne, cr dice. 
Non temere che nell'uno venga qua à guadare que> 
fto ftato. Perche ti ho detto, A: ti annuncio,che lui 
capiterà male,&: chi elfeguita,& le cafe loro. Che 
Hate voi à fare (ignori OttofEgli è da pigliare la fpa 
da,nógli habbiatemifericordia neffuna. Fatevna 
legge che quelli chefparlano di quello ftato, paghi' 
no cinquata ducati, quia eft Crimea laefx maieftatis.. 
Io vi dico che Chrifto vuol regnar qua lui , 6C chi 
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PARTE SECONDA tfo 
combatte contra quello gouerno., combatte contri 
Chnfto Sic* 
Etaltrouc. 

Quello cólìglio fatechefia fauorito da ognuno, vo l, u 
SC fe tara nell'uno che voglia far contrago ti ho det p #tl „ 
to altra voltaiche capiterà male:c\: Dio lo exclude 
ra da ogni o ffì ciò della v olirà Citta, ò g via di mor 
te,òper via di difgratia 5Cc. 

Et in un'ultra predica pur dice. 
Io ti ho detto tante volte che quello coniglio è la vo I. l# 
tua fallite,^ che tu lo mantenga^ augumenti. Et p,,.,,. 
quella è l'altra tua luce Firenze dicotipiu forte, 
che felo vorrete guaftare,che no potrete:perche Id* N ow# 
dio non vuole <5£c. 

Horparuicbequcjlo fi jlaucrifiuto? Jo bene che il 
frate^comc afiuto reggendo di poi le cofe no andare al mo 
do /mo,ct dubitando dd guajlamento di ulefuo gouerno, 
cotninciò x dare eccettioni alle cofe ch'egli haueua detto 
chiaramente de Ua immutabilità di quello: cr dar per co/i 
fofiibile,chc fufji mutato. M* nondimeno,con tutta que 
flaajlutiafua.non feppe farc,&dirtanto:chcnonrim* 
nejfc bugiardo. Ver oche di(fc t che fe pure fi mutaua : fa* 
rebbe per pochi/Simo tempo. Eccole fue parole. 

Soluite templum hoc. 11 tempio nollro è quello 
ftatOj&queftogouernoches'e (atto. Disfateque 
(lo flato. Vieni tutta Italia contra quello ilato che 
habbiamo fatto : voi nòlo foluertte mai: 3Canco' 
ra vi dico che q uando pareli foluto,che in tre gior 
nilo faremo fufcitarecxx. - ^jl^ylV-^^^ 
Quelle af-ho^ucrifichilc chi può. j 

Predijfc dipiu,cbe tutti quelli che tentarebbono digu xxxjii 
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DEL .DISCORSO 
fiare quel gouerno,ct quel modo di reggimcntoicapitareb 
bone male y w glifarcbbono arfele cafe } & .molte altre et 
lamitd uerrebbono [opra di loro . Et nondimeno , fc ben 
confidcriamo,w uogliam confrjfarc il uero: in buona par 
te c ucnuto tutto il contrario. 

Ancboraprediffc.che fc tutto il mondo ueniffe ai ac* 
campar fi intorno alle mura di Fiorenza per occuparla, et 
la co fa ucmffc k tanto che la Citta reftajfc in camifeia: non 
però potrebbe cjfcrc fuperata: perche gli Angioli di Dio 
ladiftndercbbcnOtCrlauittoria farebbe fua. Le parole 
fono qucjk: 

Io vi ferino ogni cofa^ Sdcio che vi ho detto da 
cinque anni in qua^accioche vediate che non fallirà 
vno iota,cxI che io non mi ridicole ridirò di njeiv 
te. Io vi ho dettocene fe voirimanesfi in camicia, 
/periate. Non che io dica che voi riabbiate à rima' 
nere in camiciaia quefto è vn modo di parlare» 
'Et di poi nella medefima predica dice: 

Firenze io ti c\tco 3 ÓCti protetto vn'altra volta, 
che fè tu harai delie tribolationi^fara pernia gloria» 
Guarda s>g!i e rermo^Sc" chiaro quello che io ti di 
coy&Cfc Iddio lo ha difpnfto abfolutamenre:che fe 
tutto il mondo^óc" tutti'? Signori del mondo facef 
fìtto lega,»?*: veniffeno alle tua mura contra ditela 
hai finalméte a vincere ognuno, c3C metteroteloque 
Ito in fentto, accioche tu vegga che io non mi ridi/ 
rò , dC nò te 1 o c li i OÙro , 6C vogl i o che ogni cofa che 
ti h o detta, fìa fcritto per confusone de cattiti! , poi 
qiiado ven a tutto quello che habbiamo detto cVc» 
Et altrouc dice: 

Non dubitare Fircnze^perchefe tutto il mondo 
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PARTE SECONDA él 

fu Afe alle.tua mura centra di te, farà allhoraqui pie 
no d'angeli clic ti difenderanno» 
Et in altro luogo pur dice. 

Dopo che ficte accordati con Dio, fatele proui* 
Jioni Immane, 3C li voftri configli, cYpoiquando 
tu non potrai più, và, & ricorri àDio, che io ti 
prometto qua in piefenza di Dio , tX degli angeli, 
ÓC'in pregiudicio dell'anima mia fequefta ebugia 
che io ti dico, eh; fe tutto il mondo ti fu Afe attorno 
alle mura contra di tè,tu harai hnalméte quello che 
ti ho prometto. 

Di poi dnchord dijfc. 
>lonhabbiate paura di niente, cheletuttoil moiv V.iP*t* 
do veniffe contra di voi, non vi potrano far male* 
Io no dico che egli habbi a venire: ma fe venifTe,io 
dico che non dubitarcene io non fono per partir/ 
mi rperche non vogliamlafciarequefV opera, Non 
habbiatepaura:dicocheiononvihoàlafciare,8C ^ ot * 
fe tutto il mondo ti fulte contra Firenze, guarda 
quel che ti dico,che io me ne voglio ridere,^ fe no 
gli fcacciamo tutti, fammi ardere la in mezzo la 
•piazza, dee* 
EtdltrouC* 

Italia, fa quanta guerra tu fai, vien tutta contra 
Fiorenza, che noi nonhabbiam paura di niente» 
Noi ci ftaremo nelle nofìre camere , Sdcaccieremo 
gli nimici,éx: gli angeli combatteran per noi. Si che 
non haucre pènfiero Firenze , perche ilfignoreè 
teCO» 

QMèfte,& Timili altre più pirott dijfc il frate per per 
fudereche fiorenzaerAineftugnéiU, crinuincibiki 
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DEL DISCORSO 
tTcheemfloeradcfiinAtodA Dio,crabfotuto. Etqur* 
ftd profeti a fu cagione detta longbezza dello affedio di Fio 
renz** Pcrocbe iterano in quel tempo i fettatori fuoi, li 
quali mojlrauanoper tutto, (fucjli luoghi del frate, er 
pareua che parlafino k punto nel cafo in termine. Concio» 
fi a cofa che uer amente era /pogliAta Fiorenza in tutto, 
er non tencuA fc non le mura in luogo di Camifcia. Et 
non di meno re fio confufo , er [cornato il frate con tutti i 
feguaci fuoi, er Fiorenza fi refe, er gli angeli non la di» 
fefero altrimenti: perche iddio non uolfe dar te/limonio 
atta bugia. Hor uadino a uerifìcar quefla di nuouo. 

Uaueuano ancor trouato un* altra predicale parlaua 
di Gedeone, er uoleuano che Gedeone foffe Ferruccio. O 
hel Gedeone. Et io aUhora tacito fofeirauo: confìderando 
imarauigliofì effetti dette p Anioni degli huominùzrdi 
quelle che talmente accecano: che fanno non uederc quello 
^; chefìucde. O quante cofe potrei dire,cr ricordare fo» 
>n«4, P ra <ì uc ft 0 P mt0 > & f ar confondere molti. Ma bajli lo* 
\*r*Ì*M toVhaucrlcaccennAte.Ame no AppArtienenuttA detto jh* 
•jtrrr* to di Fiorenza: neui conofeo pure uno . Se io non attcn* 
0 h 'W^jjj* do A quello detta propria patria mia: quanto meno curerò 

Séjffi^D'aJtrw? Q&fl* cure f ono lont *n< àaOa no/ha prò» 
rn*i> Afa* fellone. 

' <e * , xx yV rfT 1 Vntìjfc anchora,parlando detto jhto,che Chriflo non 
^ - uoleua che in Fioreza fuffe più CApo:perche uoIcua tjfcr* 
Del farli n( ^ C ^ Q ^ c j JC non nA ^ tmer( c jj ( A \ cmQ u(m f M 

J Fioré f ( * & ua ft are ? wf ' Z oucrno ' Ef k Parole fue per le quAli 
diffe qucflo: gi4 fi fono pojk difòprA a proposto del con» 
fcglio. MapcrmAggioreAbondAnzA, odi benigno let* 
tore, quello che egli ne prediffc etiundio m un* altro luogo: 



iti 

za 

.'<•* t » 




: 

farmele 
òdiftio 

Oà 
fa 

Horc 
wl«ro| 
lièto có| 
nftòa 
vinto. 

ftp 
ilprofw 

IttyL Pi 

fc.Eto!r 
predette, 

mente. Er 
MMdtr 
QS« 
mmm 

defili 

r% 
! 

Congìn 



Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 129 



#1 



PARTE SECONDA II 
dotte pure affermò che mai fi leueria capo in Eiorcnzd. 

Nondub:tate(d ce)che io ui prometto da parte 
del fignore , eh ' huomo del mondo non ui potrà 
far malernon riabbiate priura di Cittadino dentro, Nota 
òdi fuori , che vi dico che mai leuera capo qua» 
Credetemi, per che io non vi ho maj detto bugia» ^ ^ , 

ecc. 

Hor confiderà come queflo crdcolo,s y è uerifcdto. Et 
nel uero fi può direbbe il Signore per queflo modo babbi • Jjg*^ 
uoluto cofondere la bugia di cbi bebbe ardiméto profèta* 7 h*~f -' 
re fimih cofe m nome di lui , non ejfendo di fuo confentm^^^ 
mento. 

Ne (fui uale il dire che il frate più uclte di poi diffe che 
dUepromeffenonripugnaudcheueniffc uno capo in F/o* 
renzd. Ver oche affai ripugna alle [opra ferine parole 
fue. Et oltre k queflo, rimane anchor bugiardoipcrhauer 
predetto , che fe pure fi faccfjc capo: durerebbe molto 
poco:ma prcfto capiterebbe male egli, er tutti ifuoifimil 
mente. Et queflo bafliquanto alle felicità di Fiorcnz^per 
non andare in infinito. ww* 

(guanto aU\fito dcUauitad'cffo frate: egli ne prediffe XXXV1 
Udriamente quanto al particolare. Et come dicev mo ne 
la prima parte:non feppc il tempo detla morte fua , nean* 
che lamanieradcUa morte. Et queflo dttchora fu cotijrffd 
to manifrflamcn te da fra Domenico nel proceffe fuo. Di fi D « certi 
fc non di meno fra Girolamo, che eghhaueuaf tte certe 
polize. Ma è meglio dirtelo con le fue parole. A te 

Notami ben-' (dice egli) tu hai farro Congiura 
d'amma7rarmi.S ( 'tun^nvor aifarfine?1!ariia v#2j , 4j ^ < 
Coneiura,2ti3rda come ti parlo. Iddio m'ha dato ^ 

, r f (Y ' rTy»* f^fri },n* r*om *• frtyh^'i 

. &h*i**+* &#<efU &*&t^i*3&± ' 
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DEL DISCORSO 

qucftalicenT^cheio ferina li tuoi peccati^ &cofa 
che fi vedrà che non fi può fapere pervia h limante 
dC ch'io ferina la congiura , <5dilmodo che tu hai 
tenuto per ammazzarmi^ ch'io faccia parecchie 
polize ftiggellate y ÒC diale à certi buoni huomini 
religiofi ♦ Nonfo già quante^ma io lo faprò ♦ Le 
quali sgabbino à feoprire poi quado tu harai fatto 
qualche male ♦ Perche Iddio vuolepoi che tu fìa 
punito ti\j5C li tuo: feguaci* 

Diffidi poi nella figliente predica. > che quelle polize 
5 s'baucatw ad aprire , er manififlarc per ogni modo dopo 
la morte fua . Et finalmente diffi che già le kaucua di 
tc y cr erano in confirua : er che il fignore commandar eh* 
he che fi cauaffino fuori poi. M<t tutto qucftos'c [coperto 
effirc una burla. 

Hora la p rofitia chiara cr [opra modo qua fi ad ogni 
paffq inculcata di fi fteffo: fu che egli haueua 4 uincerc 
perognimodoy&ilfìn fuo farebbe la ucttoria, er fopc* 
ra fua andrebbe inanzi per ogni modo: cr che ciò farebbe 
mani fi/lo 4 tutto il mondo. Hor che ucttoria fu fiata U 
fua>ey come l'opera fua fia ita manzi > ucghinlo coloro 
che hanno fi acuta uìfta : chepeffon uedere anchor quello 
che none. Beatigli occhi che ueggono fi belle cofe. 

Vrediffi piuuolte, che iddio finalmente mofirerebbe 
fcgnOyCT miracolo a proua della dottrina fua.EtncU'ulU* 
me prediche diffi. 

Credilo certo che lo farà» 
Ut altrouc diffi: 

Sequalch'uno vorrà difpntar con noi con ra/ 
gione^Jirifponderemo con Je ragioni^ Ma quando 
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PARTE SECONDA é% 
la forza vorrà fuperar la ragione, harcmo allb-ora V»*F*J 
da inoltrare la verità per altri modi che farieno fo', 
prala forza hmnana» 

Hor come quefto fu chiaramente falfifìcato > ilfiu£&' 
il fatto jkfjo ne refe teftimonianzd. xxxix 

Vengo bora aÙo esperimento dclfuoeojl quale s'hdue 
uad fare àprouadcUa dottrina fua. Alianti che ui fi De U' e fpe 
andaffe : egli faltb in pergamo in fan Marco , cr diffe A rimen t o 
fuoiddcttiy che effo gli haucua a predire due co/è. L'una, n j f u0 / 
della quale non era chiaro : cioè fe lo commento s'haucf* C o . 
fe d fare,ò nò: ma l'animo gli dettauacbe più prcfto di //, 
che di nò. L'altra era ajfoluta , cr prede flinata , cioè 
che per ogni modo baucuada riportarne laucttoria. 
Hor fe le ucttonefono co fi fatte: fi può anchor concedere 
che YiorcnzA fujjè ucttonofa quando s'arrefe d capitani 
dctt'affcdio. 

Diri quald) y uno:Nonrcftò dal frate > che non JiJ-accJ* 
fe l'cfrcrimcnto. Anzi rcflò da lui, poi che twn uolfe che 
fra Domenico cntraffci.cl fuoco ,/c non c ol fami fimo fa= 
craméto in timoni che fu centra quello che giafemphee* 
mente s'era promeffo in fritto dall'und,o~ dall'altra par 
te. Hor ponendo effo qucfla nuoua^j abfurda -ondino* 
ne:fenzd dubbio da lui refto che lo cfterimcnto non andaf* 
fe manzi- Nou era honefto:nc da comportare , che ilfx* 
cr amento andaffe d pencolo della fiamma. Sappiam be* 
ncchcilcorpodiCbrifto non fipoteuaabbrufaarc : md 
diciamo che era indecoro ,cs bombile , che arde fino le 
(bctic fcnzdcaufa, cyfcnzdnecefiù. Ne fi fodufaper 
aUegdrc effmpi limili de fanti pajfm : pero che non fono 
ucrmcntc jìmili:& fcpurquaUb uno fuffe Jimde ; di- 
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DEL DISCORSO 
ce ben fan Gregorio,qucd funt admiranda, fcd non imi* 
tanda. E t pi r non fapcre quefìo:molti , er in molte coft 
s'ingannano: & gramamente. 

Diri un'altro: fra Girolamo haueuada Dio, che il 
fuo frate doueua entrare nel fuoco in quel modo ,eynon 
altramente. O co fi da ridere. Vtniua per prouare di cf* 
fcr profèta: er uoltua che prima /egli crcdcffc cernei 
profèta . Intendi lettore quello ih* io dico : er baflami 4 
farti chiaro di He uettorie di fra Girolamo. 
jxl Predtfp finalmente, che egli non fi difdirckbe mai, ne 

dnehefi poteuadifdircpercbcgia eraduta la fentenz*: 
Del Aio come appare ciuffo mila predica XXVIII fopra 
nondif' Amos. Et pure non folo fi potette difdireima in fatto an 
dirli mai ( £ ont fi iìfitfp:come è più chiao che il fole : er de fuo i 
. fedeli,^ intrinfechi che non lo negauano.uno fu Girola* 
tno Bcniuiem ,chc me lo cvnfcfò ingenuamente: ddqualt 
anebora intefi da huomo religiofotsbt alla fine fu chiaro 
de gl'inganni di quefìo frati. 

Qjicjìe fono le profètic i ue che mi fono otcorfe , amo 
flrare lafalfit'add profèta:^ maf imamente di qi cììc fut 
prefuntuofe parole ,doue diana che.nonne caderebbe in 
Not* tcrrA m i° ta: P* rc gZ'* nc lo temergriamen te i fogni fuo i 9 
allv fcr itture fante. Ben che fecondo la regola detta Jcnt* 
tura,farebbe flato i baflanzd il produrne una f ila falflfi* 
tata. Ma per chiarir meglio colóro che gli cndono : ho 
uoluto durare di più quefta fatica. 

Ktt'ultimo,per non fraudare il frate del merito fuo, 
non hfeieremo una profvtia fu , lacuale pubicamente 
fifa efferfi uerificata. Quella e,chc egli difegnando l'afm 
fedio futuro di fiorehza,dijfe. 



PARTE SECONDA é + 

Se tutto il mondo ti t'ulTc centra Firenze,guard» 
quel ch'io ti dico, che io me ne voglio ridere* ttfc 
non gl i fcacciamo tutti .fammi ardere la in mezz o 
la piazza. 

Qjtcftain itero non fi può dire che nonfid-uerificdtd*, 
Md Je lUffc Àmeuo la. fdrei anchoru Adempire in tutto, 
facendo Ardere fuU medefimA piazza tutte le prediche 
fue. 

Come la detta dottrina è varia, OC 
contraria à fe medefima. 

HE frdGiroldmohdbbidpdrUto ud* 
rumente, crcontrd fcmcdejìmo in 
molte cofe : none dlcund dubitatiom. 
Eccocircdld fud dottrind. Dice in 
molti luoghiyche ella è uenutd immedia- 
te ddl Cielo (Ufcio jlare le profètie) cr 
rondi meno All'ultimo confefb che crd dottrina diftn 
Thomaffo. Qucflc fonolcpdrolefuc. 

Sappiate che la fua dottrina vi ha illuminati V.fr.tt 
prima dico quella della fenttura facra, fldpoi la Di 
fua. Etbencheiononvelahabbia allegata ogni Qtiarefi* 
volta: ò è flato per non mi ricordare cofi de luoghi m a del 
apunto: ò per non confu mare tempo in allegare. »49* 
Ma io vi d.co che è fiata la fua. die* 

Anchora diffe che erd peccdto a non creder k luijtidnt 
dio ncUd profètiAidnzi che il popolo fiorentino non bauc* 
uà il ntdggior peccAto+che quello del non crederli. Et al* v.iP.t 
trotti due che non era obligdto a crederli* Ne mi rif^n* v. s p . 1 1 
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DEL D I S C O #5TÓ 
da qui alcuno cauillofamente: perciochc anchor noi ftp* 
piamo per Dio gratti cr prcucdcrc , cr feioglierei ca= 
mlli 

Biffe del fitte dette tribolationi diluiti ch'egli era ti* 
to imminente: che non u'era uecchio il quale non uifl pò* 
teffe trouarc, cr che già erano cominciate. Et altroue di 
cc,ckecxtcnfiuc y cr intenjìue fuperarebbeno l'antiche tri 
bolationi deli' Italia: E: le pareggia con quelle de Gotbi r 
CT de Longobardi^ ebeuerrebbenoprefto. 

Diffc in uno luogo che,egk erd fpirato da Dio a no par 
maggio i ar p lu d c u 0 ji Ato: e* non durò troppo quella ijpiratio* 
ne. Volcjfc iddio che gli fuffe durata . Venne dunque 
ijpiration contraria: poi che in ogni predica torna aque* 
fìa canzone. 

Promette in mille luoghi le felicita di Fiorenza affo* 
Iute, chiare, cr predejlinatc : cr dice che iddio fapra 
ben trouarc effo li mezzi da farle andare ad effètto. Et 
dltroucymoftrandofi fdegnato, dice che feneuolcua an* 
t dare à Lucca Ja quale farebbe poi forfè ella la eletta: Et 
cojìlc grafie di Fiorenza gli cadrebbeno del pugno. Et 
di poi quando pure confcjfache lefonoflabilucpcr Fio* 
renzdydke: uerranno tanto più prcfto, ò tanto più tardi, 
quanto più ò meno farai giuftitia. Di modo che atte fa 
queflaconditione: haucrebbeno potuto ftarcauenirc fi* 
no al di del giudicio. 

Del nuouo confeglio y crgouerno di Fiorenza: di ffè che 
non fi potrebbe già mai guajlarc: per che era fatto per 
opera di Dio } il quale non uoleua che fi difciogliejfc: Et 
' diffe che non era da temere che mai più fi leuajfc capo in 
"SiQWW'pcrcbe Qhrijìo n'era il capo , ne ut mo/ck* fin 



/ ». 
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PARTE SECONDA 6* 
altro cdpo. Et di poi Rincontro diffe che potrebbe due* 
mrc,chc per poco tempo figuafhf]eilconfcglio,zr fifa- v.jp 
cejfeuncapo: Etardididirccbe ciònonripugnauadUc 
cofe predette circa quefto. v*f**6* 

Diffe in un luogo ; lo non t'ho detto mai Yirenzc che 
iddio paril i me: lonon t'ho detto ne fi, ne no. Et non di 
meno l'hauea detto in tanti luoghi tanto chiar amenic: che 
non fipoteuadirpiu. Mojìra in ogni fòglio hauer gran 
familiarità con Dio. Et all'incontro in un luogodinazi vaI > t2 ^ 
al magiftrato predicando, dice che hi fogna il predicatore 
tffer profèta 7 cr haucr familiarità con Dio : il che nega 
effer citi lui: 

Dice anchora d'haucr predetto molto tempo auati,cb$ 
daUa fede apoflolica haueua a uemre commandamento 
fcommunicacontrail fuo predicare: E t di poi dice: lo no 
poffo credere che uegna tal comandamento: er replica tre V1P * 17 
uoltc che non lo crede. 

Hor non uoglio fhrc a giugnerc qua l'altre contri* 
dittiom^w uarut adequali di (opra fi fono toccate, & 
molte altre af]ai,chc anchora fi potrebbono addur* 
re : perche non ci uoglio perdere più tempo: 
conciofia co fa che chi ricono fera que* 
fic: [ara bene di ciò per mfo 
àbajlanza. 
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DEL DISCORSO 
Come la dottrina del frate è Attuta* 
adulatoria^ fofifticà» 

ONG A eofa farebbe il notare iho* 
ghi, er recitare i detti del frate, per li 
quali,a -hi ha qualche naturale pruden 
za, er nonèappafjonato: può manifè* 
fbrfil'aftutia della dottrina fua: er in* 
fiemeld fofifticheria , vPadulationei 
Della le quali due proprietà: fi contegno ncU'aftutia. Maper 
aitutia. dire coji in generale fi può conofcereVaftutia fua,crnel 
teffere le profètie cautamente quanto poteua, per non effer 
poi colto, er rinfacciato. Et nel dire anchor a molte cofe 
ambigue: come quando dijfe: Gigli con gigli; Per poter 
poi dire fe la cofa ueniua: Nonteldifi'ioì Etfenonue* 
niua,dire: Tu non U intendi: ficome poi dijfe. 

Oltre di ciò, quante cofe pone egli in fùrjèi er dice: lo 
non ti dico che babbi ad effere: ma che, er ce ter a i onde 
D ella tncritamcnte'al tempo fuo fu fatta una canzone, la quale 
Canz o Ijaucm H ritornello in per fona di lui,che diccua: Anchor 
ne fopra ^ u( ji 0 ^> i0 ( Sc ,/ Rc fa Yr ancia ueniua : anchor quefto 
il irate» ^ / 0< Se non ueniua: anchor quefto difti io, Cofi dico* 
no fpejje uolte i feguaci fuoi. Se le cofe fuccedono projpe 
re : dicono : Bor non ce lo dijfe il frate * Se uengono ad* 
uerfe, Quefto è quel che ci dijfe il frate. 

$i conofee anchor Paftutia fua, nel di fènder fi tortuofa 
mente,ej nello ft>auentarel ì aduerfario:a'mafiimamcnt€ 
in quel tempo nel quale egli più temeua, facendo come huo 
mo che baueffe buono in mano. Et quefto era quando mi* 
nacciauadclUckiaUettadafare ftupire tutto ilmodo: cr 




tei. 
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PARTE SECONDA €6 
Ai quelle polire date,damaniftftarfi al tempo fuoidoue fi 
conteneuano i fctreti peccati d'altrui, er la cogiura, che 
diccua cjjcr fatta contra di lui,*? il modo , cr cetera'.ac* 
ciochc almeno di poi fuffer cafligati gl'inimici fuoi. Il che 
quanto fia opera di huomo rehgiofo, er fanto: gli antichi 
tffempide fanti, cjlamanfuetudinedì Ckrifto, affai lo 
dichiara. 

Era anchora aflutia la fua, quando per tenere il popò 
lo in freno, farlo fare le cofe che egli baueua propofle 
loro, (frale quali era larifòrma dello jhtoper il nuouo 
confcglio, & V 'appello delle feifaue) gliminacciaua, di* 
tendo; 

Se tu haueffi fatto quello ch'io t'ho detto da par 
tediDiomi haureftirihauutoPifa: ma ti dico am 
cor più in lacche fe tu nonio fai:perderai anchora 
dell'altre cofe» 

Etappreffo , pcrridurrela Citùdd cjfer grata àlui, 
per caufa delle fue felicita: le diccua: v» i P« • 

Se non ruffe ftata la tua ingratitudine Firenzerio 
rhaurei detto douefl haueuaà dilatare l'Imperio 
tuo . Ma la tua ingratitudine non ha meritato che ti 
fia c\etto } 6C non lo merita» 

Etdipoi,uolcndo pur ridurre Fiorenza a fare leeofe 
ch'igli uoleua,almeno per paura di perder lepromcjfcfuc 
fèlicitàidiccua: 

Io t'ho detto Firenze mia, chefetu voleuifare Nota 
quello ch'io t'haueuo detto: faretti fiata più glorio che aite 
fa che mai.Hora ti dico che fe tu noi farai :ti fuderà 
il cernei! o» 

Et in un'altro luogo pur minacciandolajiffe: 

» <ì 



^^^^^ 
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DEL DISCORSO 
Io ti dico che fe non farai quello ch'io t'ho det> 
2^ ota tono me ne voglio andare à Lucca* dC predicare:la 

che arte °l lia ' e ^ ara P°' ^ e ^ a e ^ etta ^' DiotcV io poi pia, 
gnerò la tua defolatione, 5C le tribulationi che ti ha 
no a venire. 

Ecco come egli per impaurirli, li metteud in dubbio le 
grafie promeffc loro dltroue,come cofc affolute, cr certe* 

Non pare fìmilmcnte che fujfe fenzaaftutid 9 il fuodi 
re che egli uoleud cercare d'impetrare da Dio,che le loro 
tribuldtiom fuffero diminuite: ma in che modo: non lo «o» 
leua dire, cr lo fcrbdud in petto fuo. Et qudndo pdrimen 
te fi fcrbdud in pctto,qucUo che ld V ergine. hducudfdtto, 
buon per fiorentini. Etqudndoindltroluogoper fdrli 
credere ( come fi può fumicare) che l'ubidirci lui, era 
grdn bene loro,gli dice: 

Se non faceuate q netta oratione, sdigiuni, era 
certa cofa fpetiale: Non voglio dire eh: : Batta che 
hanno fatto frutto. 

Er per non fìdre k dirne ciò chefe ne potrebbe: per che 
Sonderebbe in infinito: dirò foloqutfl'altrdychcpcr fd* 
re che i Fiorentini fdccffcro dlcune cofe, fecondo Vordine 
di lui: cy forfè per fruire dU 1 intento del difegno fuo: fi 

V. iP» io m if e A ^ re c ^ c c & hducud per loro non f ) che nuoud grd* 
tid,ld quale egli hducud in fccrcto, ey era undbclldcofa: 
CT fc e fi non fdceudno quello che egli diccud loro:ld grd* 
tidgli farebbe cdudtd dette mdni. Etqucflo fu detto agli 
otto di giugno . Di poi nelle feguenti prediche dtidò in* 
tertencndo il popolo,bor confòrtdtidolo a feguire in qucl= 
le cofc incominciate , decioche hdueffe quelld grdtid ; hor 
minaccidndolo che fc non feguiua , scadrebbe con Dio, 
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PARTE SECONDA 67 
CT Aprirebbe il pugno,w Ufciercbbe uolar uia le gratie. 
Et finalmente aUi cinque di luglio cauò fuori del pugna 
qucflt beate gratic,o~ ftrifoluetteinqucfio,cheil nuuolo 
era andato addojfo ad altri: er che haueuano la ricolta de 
le biade. Et in quefta guifa, come bene jì può coniatura* 
rcyjlrifoluette in queflc due cofcjopo che erano auenute: 
che prima, non ejfcndone certo, non le uolfe dire, per non 
eflèrc poi colto in fallo, fc fuffe fcguito altramente. 

Le adulationi che egli fece a Iiorenza,per cjfcr fenzd Delle 
numerose uoglio lafciareicome è quando diceua: adula/ 

Firenzemia-Ofignore^ononpofTodire. S'io " on ^ 
tipoterfidireitheforichefonointe^tuftt.pirerti. v.x*4* 

Et quando foprx tutte V altre Cittk,lc daua 1 fette otta 

vi delle ricchezze fpirituali: er delle tribulatiom fola* 
mente uno ottauo. Et quando anchora allcgaua faftutia, 
er la fottilitx de fiorentini per argomento da dimojlrare 
che egli non li poteua ingannare , fe bene haucjfc uoluto. 
Et dall'altra banda, gli feorge, eruautafiche fcuolcjfe, 

vii faprebbe bene auolgere il ceruello: er chiamali b ab* 
biom, er macherom. Ma qucflo appartiene anchora al 
punto della contradittione. 

Uonpoffo perblajciarequeUoche cglidijfeinwapre 
dica aUi xi di gennaio 1 4 9 4 > P r <»" domenica dopo 
V Epifania : per cjfcr, come mi pare , pieno d'ddulaUone. 
Dice dunque cofi: 

O ingrata Firenze, ò ingratopopolo, ingrato à Vl p^ 
Dio. ìohofattopertequello chenonho voluto 
fere perii miei fratelli camali.Perloro non ho Vo' 
luto parlare ad vii folo Prencipe, che me ne hanno 
r I Hj 



DEL DISCORSO 
richiedo per pi u lettere che ho in cafa» Per te io an> 
dai al Re di Francia: ÒC cetera» 

Et qui (piega le fue laudi, per liferuigi fatti à Fiorentini: 
Vpoifoggiugnc. 

Io faccio per tuo amore ogni cofa Firenzetio fo 
no impaz zito per te,<3£ non mi curo d'efler tenuto 
pazzoperte, pereflereinamoratodite, Ofignor 
mio:o Chrifto crucifìflo, I o fono pazzo per que' 
fto popolo ,3Cc. 

Que/le ,er jimili altre parole dice etiandio in più luo* 
%hi,che per breuiù lafcio di addurre . Ne anche uoglio 
fiare a dire quello ch'io potrei di quel f io efclamare: O be 
ata Firenze che hai hauuto queflo lume: Et di quel tanto 
fuo dire , che tutti quelli che gli credeuano, erano buoni, 
CT eletti di Dio,??haucuano il fegno della loro prcdcfti* 
ndtioneicome anchor dicono i lutherani, cr altri heretici 
moderni. Impero che mi pare ejfere di foucrchio il trat* 
tare più minutamente quefla parte: che al prudente letto* 
re balia l'haucrne accennato» 

Della "La fofi/lìca fua dottrina , firiconefee mafiimamente 
fofifti' induecofe. Vuna nel uolere egli prouarc,& perfuadcre 
cheria ♦ al mondo, di effer nuouo profèta mandato da Dio ad ihmi 
mare Fiorenza,?? per mezzo di lei,tutto Vuniuerfo: VaU 
tra nel uoler riprouare il precetto,?? la feommunica fat* 
tali dal Papa. Quanto alla prima cofa:egh ufa molti ar* 
gpmenti,?? tutti frittoli,?? talr.che ogni mediocre ingc* 
gno,?fprudcntc,glipuo feioglierc: Etdigianoiglihab 
biam fciolti,v moftrato chenonleganonicnte.Purc,qui 
breuementeglt raccoglieremo. 



PARTE SECONDA 6S 

Li mdggior parte de fuoi argomenti ì perfudder d'ef* 
fer lui profeta: confìftono nel predicare dife fleffo,qucllo 
che non potcua dimoftrare. 

il primo c,la fatuità della uh a fua:taqualcofa no prò 
Ud dirittamente. Perche alla fmtitk y non figuelaproft* 
tia. Et fe alcuno diceffe: Vero c che non fegue alla fanti* 
td U profitta: ma ben fegue che,fe uno [unto afferma, ef 
con giuramento teflifica d'cjfcr profeta: pefio che egli fi A 
fanto:bifogna concedere che anchura è profèta. Si rifyon 
dcyche non e leggitimamente canonizzata la fua fantiù: 
CT none lecito: anziepcricolcfo, ilcanontzzdre alcuno 
priuatamente . Et finalmente la contumaccia,^ difubi* 
dienzd fua,moflrò che quella fua fantitd non era ueraimd 
fimuldta,ej apparente, 

il fecondo argometo è,la dottrina eccellente dcUa theo 
togid,& deUd facra fcrittura. Etgia di qucflo s'è parla* 
todi foprad {Hfficicnzd, crmoflrato quanto tglifufjc 
dotto nelle fcritture:poi che leftiracchia,c?uiolenta taxi 
to profanamcnte:quanto che pure a penfarlo, non poffo te 
per are il giuftifiimo fdegno cotra di lui. Circa l'altra par* 
te di theologiaih abbiamo anchor ueduto, che no ditnoflrò 
d'effer maggior chehuomo, ertale huomo, chepoteué 
errare. 

Il terzo argomento è, il dono del predicare: concio/i* 
cofa che prima non haueua, ne facondia, ne gratia: CT di 
poi in un f ubico hebbe ogni cofa. S'èriftoflo cbefimil cofdk 
cinteruenuta etiandio a fai fi profèti, per dir co fe curio fe % 
er che piacciono:oltre che anchor gli angeli ncri,fommi* 
niftrano,& porgeno aiuto a fuoi feduttoru 

il Qudrto argomento cra,und tanta certezza di quel* 

l ni] 
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DEL DISCORSO 
ìeriueldtioni , U quée egli haucua nello intelletto . Et d 
quejlo Ancora s'è rifyo fio. Prima, che quella certezzd ( fé 
pure u'era ) rimancua in lui, er cofìproudud dluifief] o: 
non dgli altri. Di poi,no mancano effempi di molti, 4 qud 
li pare ejfcre certi fimi,cy pur fono ingannati. 

Il quinto argomento è,L perfeuerantia, er ccnjìantU 
fua nelle cofe profetate. Che battendo egli predicato tanto 
tempo, <& circa fette annr.non i' eramai difdctto: ma fem 
prc era ftato faldo . Onde effo mede fimo allega i profèti 
paffatiycke tutti fono fiati forti Manoiper quefìo mede 
fimo argomento habbiamo già prouato,cy conclufo l'opo 
fit o. Concio fia co fa che egli fu uario, er contrario d feflef 
fo: cr difetto anchorfimoflrerdpiuabondantemcnte,fx 
ccndo mamfcjhl'iticonfhnzia fua . 

Il fejlo argomento era,la uerificationc di molte cofe da 
lui profetate. A quefìo fi contrapongono le molte nelle 
quali s'è troiaio bugiardo manifrjhmente. 

il fettimo argomento è, la ccntradittione, cypcrfecu* 
tione,zr le tribulationi ch'egli hebbe: allegando che le co 
f : di Chrifìo , fogliano effer trattate cofi . Quefh ragione 
hanno affonta Jpiffcuoltc gli ber etici: cr p articolarmeli* 
tei Donati fin a quali egregiamente rifonde finto Ago* 
ftino: Et bora parimente lamcntandofi fi gloriano i Iute» 
ratti. Et però noi diciamo, che non folamente è fhto con* 
tradetto a Cbriflianiima etkndio d fai fi profèti, er ad he 
retici: er anch'eglmo hanno hauuto per fecutioni grandi, 
CT tribolationi.Ricordìnfì adunque che non fu uno folo 
Nota» crucijìjfì con Chrijlo, ma due: er l'uno buono, er l'altro 
reo. Et non fenza gran cagione non diffe il Signore fola 
lamentcJicdti quipcrfcqutttioncmpatiuntur: ma Saggiti 
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faproptcr iuftitidm: fdpendo che Anchord erdno dcUe per 
fecutionifdtte mcritdmente.Ld ondenonfcnzd mifteriofu 
Ufciatd Agdr dnciìld nelle mdni di Sara che U cdftigaffe* 
Vero qucfto drgomento non proM nuli*. 

Vottduo drgomento é,il fìutto di quelld dottrmd t ciò 
c tónti fati che egli fece f<trc,& tdntd mutdtione di mta 
in molte per fonc fdttd foUmente per lo credere d lui: & 
ddundmdldcdufdnonpuoucnirctmtdnto buono effètto. 
A qucfto dnchord s'è rifrcfto difoprd,cy troudto le cdgio 
ni,pcrche tdnti corredino: che erdno Ia curioftù deUd dot 
trind deUe cofe fu ture (come egli jkjfo confèffd nel competi 
dio delle fuc rcueUtioniJiccndo cheti frutto delle predi* 
che fucuemud fpccidbnéte dal predire egli cofe future.) 
Cr ld clettionc,cr promeffd dello ApoftoUto,v del mini* 
jkrio di tdntd eperd . Onde fi itede churo , che qudtido 
mdncb quefh ft>crdnzd,molti fi tir drono in dietro ^0 
chi pei ne ucniudw. Ldfcio ftdre che il fdr queftì effetti 
di congregdre huomini , cr far fette ; è Accxduto d molti 
fAlfidpoftoli,& fdlftprofèti: or gli herctici dntichi , CT 
moderni .troppo bcncceH dichiArAno, 

\l nono Argomento è , quel grdn fegno , che tutti qucUt 
che li credcuAnoicrdno bucni:c; tutti gli Altri cAttiui. Si 
rijbondechcil f Are qucfto difccmimento , è cofd prefitti* 
tuofd&drrogAnttfimA. hnperochc fecio fuffcucroiU 
findgogddi faGiroUmo firebbc jhtA più pnudegiAtd 
cheldchicfAdiCbrilìojAquAlcèmefcolAt* di buoni, & 
di cdttiui. Non fi glori] dunque per AttchorA munoduM 
tiiltcmpo,qudndofi riueler Alinole cofe ndfcojleneUe te- 
nebre de cuori hununi* 

Et quel che egli tdntt mite diffei 
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DEL DISCORSO 

Viuiretto^&purgarintellettotuor^poipredichi 
io^ò cofe future^ ò altro , tu cognofcerai Tempre la 
uerita: 

Contieni fallacia. Perciò cheque/lo s'intende neUe co 
fc neceffaric alla falute. Ne è inconueniente,che molti buo 
mhabbiano creduto femplieemente molte falfita,& non 
gli habbiano nociuto. Quante cofe fuggerifee il Demo» 
nio anchora buone,ma a mal fine : er V anima buona, fen* 
za fuo detrimento crede che fieno fuggcfìioni angeliche, 
Cr dittine ? Si che quella ragione non uale. 

Mede/imamente non ualquella:cioè:fxoratione,crfa 
prai la uerità. Non è nera dico,nellc cofe curiofe,& non 
attinenti alla falute, come fon quejh delle profètie fue. 
Quanti fanti,® amia di Dio in qucjk cofe future fi fon 
no trouati non indouini * San Gregorio , San Bernardo, 
CT altri prima di loroipenfarono che il tempo d'Antichri 
fio fuffe imminente a giorni loro. San Vinccntio dell'or» 
dinenofiro,medcfimaméteinuna fua Epiflola,moflrache 
l'Antichriflo erat in fòribus. Molti Santi antichi furo» 
no nella opinione del regno de mille anni, fenza detrimen 
to della propia jalute: Ne la buona lor uita, ne l'orationi, 
gli ualfono in quefio A fuggire l'errore. Hor quanto me» 
no a conofeerc la uerita * Et gli Apofloli con li loro pre» 
%hi non poterò ottenere da Chrifto il fapcrc il tempo cer» 
to della rcflitutionc del mondo:®- fra Girolamo uuole che 
con l'orationi poliamo fapcrclc fèlicitÀdc fiorentini. 

Il decimo argomento èia charita,® le mamfèjk opere 
buone di tutti quegli che apprendono quefta dottrina: di 
maniera che non conofcendofipcruifta,crcJfndo di diuer 
fcpatrie,òprouincic:quando fitrouano, s'abbracciano, 



PARTE SECONDA yò 
$*<tiutdno: ermtV abilmente fi tengono flretti in uincoto 
di CbaritÀ . Et il Signor dice : in hoc cognofeent omnet 
quòd difcipuli mei c/hs,/? dilcttionem babueritis ad imi* 
cem. Oltre di ciò fi covjtffxno fttjfo, fi communicanost 
fanno dclfaltrc buvnc opere. Si rifronde che di quelli che 
fi cor.ftffmOyO' communicano frequentemente: fono buo* 
lia parte che non gli credono . Apprcffo, non tutti coloro 
che li credeno, forfè fono fincerncjr potrebbe effere facil 
mente che anebora in quella fetta jì trouajfe dello ftirito 
bipocrita t O- farifaico Ancbora i farifei ojferuauanoi 
loro facr amenti ,cr le cerimonie più che gli altri. Et quel* 
lo amore che hanno tra loro.puo eff-re cofifegno difetta^ 
come di congregatone chrijlianaifcparandojì e fi in un 
certo modo da gli altri , er giudicando che e fi foli fieno 
nel? Arca. Ancbora i Luterani moftrano tra loro quefli N 0 ta# 
foaui amori. Non f :nzd cagion l*A pofiolo , difegnando 
la uera charitk.d. jf clMa è de corde puro } &confcicntia 9t 
bona,cr fide non fìtta. Dunque in quejli fegmejhrr.i, fi * 

può trouare inganni. 

Vundecimo argomento è t qutUa biajhmU(che non pof 
fo altramente chiamarla ) che egli dijfc in quefic fue prò* 
pie parole >cioc\ 

Quefta dottrina ha molti. Pegni di verità , Come 
hauete molte volte intefo . Et pero fe quell'opera 
ruinasfi/aria gran mina delb rVde ? & dtllareligio' 
tieChriltiana^perche molti direbbono quefta opera Nota» 
ha hatiuta tanta approbatione da tutto il mondo, 
&ehoraitaperterra, Etdubiterebhono che la fe> 
de non ruffe vera: dicendo chele coCtdi Chrrtìo , èC 
dellifantipafTatijdebbenoeiTereltatefraude^ come 

\ . , V - «Uff* 4>t t vTJ*/(NS8| 
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DEL DISCORSO 
queftateflendo quefta quafi i ogni cofa fimile à quel 
le: masfime non difFormando da efla in ninna fua 
parte : come già fi diceua delli miracoli di Ohrifto, 
perlafraude dM certo frate Chriftofano^ che erano 
limili à quelli di quefto frate,Etpero direbbono che 
non fi può creder più a profeti^ ne à cofa alcuna^ ÒC 
che Dio non hauefle prouidentia del mondo ^ ne 
delle cofe humane : lanciando in quefto mondo in/ 
gannare li buoni huomini,5C li cattiui non gli lafci 
andò ingannare dCc* 

Hor qual pictofe orecchie poffon fènzd gnndc horro* 
ve udir tdnta biafkmia,cheld fède di Chrifto minerebbe* 
fel'opcrd di fri Girolamo ruindffei Non m'occorrono * ; 
• pdrole fuffeieti d maledire, er abominare tanta impietk. 
S ^Qttf/k cofe fi leggono , er fi credono da gente troppo ere 
Notino ' r 'd:dd i &' ignorantc,con tantopericolo della fèdeiEt non ui 
quefto i fi fa alcuna prouigione per gli ordinari de luoghi. 
prelati, ìlducdccimoargomentocchequeftdfuducritdfidoue 
ua prouare col martirio di lui,ey di molti. La ondefref* 
fo inanima i fuoi k fopportare il martirio. Ne/ che pri* 
mieramentc fi contiene uno intollerabile errorc,comc hab 
biam dcttoicioc che cjucjkfue profètie fuffer cofe pertintti 
<t fède . Tcrochc quejk fole , fono la materia neUa quale è j 
fondate il martirio uero 9 & accettabile d Dio. Di poi fi 
uede che martirio fuffe il fuo,poi che pubicamente fi di* j 
fdijfc^niuno altro fi itede ch'habbi colfangue difèfa que 
fla cofa. Per itebe quefto argomento fa contri di lui. 

Non lafcicrb di dire una cofa fola,anchor molto cotra* 
ria a luiipoi che egli la trdtta,v non la rifoluc bene. Era 
>. m rdgioneuolmcnte imputato di queftotcJje dicendo egli d y ef 

^((^fint-ÌHi^ 0* rf * **rtH* Ji2/h* f-"o j$ef 
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PARTE SECONDA 71 
fcr manddto dd Dio 4 profetar cofe nucue: cr uoìendo li- 
dio che clic fuffero credutenon però gli haucd mdi dato po 
teftd di fdr miracolo, ò fegno fopra naturale , i proua di 
quelle. Conciofid cofa che d quefla tal profèti* .fecondo 
ld dottrind di Sdii Thomaffo:confcgue il mirdcolo. Hont 
cgliuolcndo [occorrer di muro delld fdbricd fuaiusò ua= 
rij modi di dire. In primd dijfe , che focrdud in Dio , che 
(glidUdrghcrcbbcldmdnoal tempo fuo, erdarebbemi* 
rdcolo . Et perche quefla rifrofla non ddud foccorfo di 
muro.pcr fino dt tanto che uemffe il miracolo con effetto: 
però non uenendoieglimquefto mezzo cercdtid d'aiutar/ì 
con gU cj]empi,€r con ld dottrind di Chriflo. Ld dottri 
tid ftaua in due co/c. Vund neUe parole del Signorc.quan 
do diffe: Generano prdud,cr adultera fignum qu<erit y et 
fignumnonddbitur ci ere. Valtra perche il mirdcolo 
non fd credere .come Chriflo medefìmo rdccotd che Abra* 
am diffcSc non credono d Mose, cr d profeti : ne dnche fc 
unmorto rifufcitdffe crederemo. Aggiugncud anchor 
gli effcmpiyche iddio mdndò molti profeti , cr non fecero 
fcgno:& nondimeno effe iddio uolcud che fi credeffe loro. 
EtdiGiouannì fidiccichcnon fece fcgnodlcuno: Etpu* 
re il Signore uokua,che glifi prefìaffe fede. 

Hor noi diciamo in prima } chc fe ifegni , cr miracoli 
non fdnno credere: dunque il Signore fece cofd foucrchu 
A dare fegni,& mirdcoli:& fimilmcnte gli Apofloh, cr 
li profeti. Et VEuangeliflaGiouanni direbbe ld bugia, 
quando dice che , per quel gran miracolo dell'acqua fatu 
linoni Signore mamfeftò la gloria fua.W lidifccpolifvoi 
credettero . Chi non fa che i miracoli per se non porgono 
il lume dcUa fede che uicne immcdiatdmente dd Dw 3 & 4 
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DEL DISCORSO 
U menti ofìinate non fanno profìtto* Et di quefii parlò 
Abraamji quali erano giudei, cr non credeuano ne a Mo 
fe,ne kprefìti. Manon è che per li miracoli non fi con* 
uinca l' intelletto,^ non s'inclini à credere, chi non uuole 
effere pcrtinaceionde humiliato riceue il lume fupcrno,z? 
s'empie la fide. Altramente non haurebbe detto VEuan* 
gelijh con fi gran marauiglia,qucUcparolc:Et cum tanta 
figna fèciffet kfus coram eis:non crcdiderunt in cum. Ne 
anche il Signore haurebbe detto: Si in Tyro , cr Sydcne, 
fati* fuijfentuirtutcs,qu£ fMa> funtinuebis: ohm in ci 
liao,crcincre pcenitentiamegiffent. EtdinuouoaUime 
de fimi: Si nubi non uultis crcdercoperibus creditc. Et: fi 
opera non fècifj< m,qu£ nemo alius fvcit:pcccatum non ha 
bcrent ere, 

Et non s'intendono quefii luoghi, come fra Girolamo 
gli c /pone, dell'opere della buona uita:ma dcU'cpcrc de mi* 
racoli (opra natura: fi come alerone dice effo Signore: Vnìi 
opus fèci,zromncsadmiramini. Dunque é feufa nana, 
falfa,er fallaceli dire che 1 miracoli non fanno credere, 

'Hor Agli effempi che egli adduce,non fono chiari. Bice 
che molti profeti non fecero fegno,ò miracolo alcuno. Per 
che fòrf • la fcrittura non lo dice: Come fc ogni cofa fvffc 
detta nella fcrittura. Ma poniamo (he cofi fvffc. Noi di* 
damo che i popoli non erano cbligati k ricevere le profè* 
tic di quefii tali,pcr fino che non fi jfero approuate ò per 
étre fcritture,eyprofètiegia ftrmc:òpcr lo riceuimen* 
$0 della Chicfa:ò per qualunque altro fujficicnte teflimo* 
nio,come il mamfcfto martirio. Santo Sccfano riprende 
duelli che non crcdcuano a profèti, folo in quanto non ere* 
deuano quello che prcnunciauano dello auenimento di Chri 
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PARTE SECONDA rz 
fioyil quale era cofa chiara . Di San Giouanni Battijh* 
mi uiene jlomaco,wf "degno k farne parola, er compara 
tione alcuna col fiate. Percioche quantunque egli non fa 
cejfe miracoloiera nondimeno tutto miracolone fenza mi 
racolo fuconceputo di fkrilc,nc fenza PEuangeliodtW* 
Angeloine nacque fenza miracolone uiffe fenza miraco* 
lo : er quello che dourebbe chiudere la bocca ad ogni prò* 
teruoXhrijlo fkf]o,che èfomma ueritaicon la propiaboc 
ca fua gli rendette fubitotefiimoniogloriofifiimo. 

Non era dunque tanta , ne la uita,ne la dottrina di fra, 
Gir olamo,che pott Iferagioneuolmcntcconuinccrel'huo^ Nella p 
tno a credere a lui fenza miracoli, ha qual cofa alla fine dica del 
tgli fkffo,conflrctto dalla ucritaiconfifiò in qucfkpropie mercori 
fue parvleibenche prima già diccjfc l y oppofito. dogo la 

O fratelli hai detto le cofe futurenBifogna <Uin> * uar gfi 
quefevuoichelecrediamo^chetunemoftrifegno. < l u ' 
Io non t'ho detto che tu fiaobligato à crederle, ma ma * g - 
ti ho detto che é* bé vero chea crederle ci faria la tua * J 
letitia,come tu vedi che hanno quefti altri che le ere C - ° 
dono. Non dico già che tu fìaobligatoà crederle, co,mmc 
maànoncontradire.Tu vorreftipur miracolone. 1 * 

Rejh hora il confondere le ragioni parimente fiiuole, ra 
Cr fofiftiche, per le quali s'ingegna di perfuadcrc,chc la g lom f 0 
feommunica fattali non tra ualida . Voglio bene che qui rìftkhe 
auer tifica il lettore, che effo fiate mede fimo affai chiarame cótra la 
te conftfiò,sccffere da tantoché haurebbe potuto,con ca= feomu , 
uillofe ragioni, fare apparire la feommunica inualida,an* nica pa' 
chor che ella non (èffe • Hor noi uogliamo prouare , che pafc« 
qucjkfue ragioni,poffono perauentura pcrjuadcrc gli huo 
mini impentiima no già i dotti,& pratichi delle cofe chri 
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*5<!ame M<< c ^ , '° rifl>on<L alle ragioni fue.bifogna pre 
*« de l'ai» fipporrc alcuni fondamenti ucrifimi, da quali manifejia* 
méte apparir ano le rijpojk a tutto ciò t he egli dijfc giamai 
Il primo fèndamelo è,chc la chic fa fanta è come un cor 
po organizzato ,chc ha uarij mcmbri,crogni membro ha 
la propia uirtu,cr il propio atto, cr effercitio . Qucjlo 
infegna ilgloriofifimo Apoflolo,Vafo d'elcttione, in que 
jk fue dotte parole. Come in un corpo fono molti membri, 
ne tutti i membri hanno il mede/imo ufficio:cofi noi fiamo 
in Chrijlo un corpo ,er eia feuno di noi fiamo membri l'u= 
no diW altro: li qualihabbiamoi doni differenti, fecondo 
lagratia dataci. Et altroue,fegucndo pur quejla fimilitu 
dine del corpo,dice: Se tutti fufimo un membro : doue fa* 
i coniz tebbe il corpo ì Ma noi fiamo molti membri, & un cor* 
Ep he, 4 po foto* Et certi fono flati fatti Apoftoliicerti altri prò 
fèti: altri Euangeliflr.altri paftori,w dottori ere; Non 
tutti fono Apojloli,non tutti profetile? quel che feguc. 

V * altro fondamento c,che quejla uanctk di mcmbri,ct 
confcguentcmentc di uffteijinon uicne dalla uolonta, cr po 
tcjla bumanaim* dalla dimna,daUo Spirito Santo . Etpe 
rò diffe San Giouanni Battijla: Non poteft homo accipcre 
quicquam,nijì fuerit ci datum de Ce/o. Et San Paulo: Ne* 
mo jibi affumit honorem: fed qui uocatus e fi a Dco,quem 
admodum cr Aaron. 

Stando adunque qucfli fòndamcnti:noi domandiamo fe 
fi a Girolamo era dato da Dio per pafìore gr per profeta- 
ti popolo fiorentino. Se fi dice di nò: per che dunque s'ar 
rogò egli quejla imprefa di profetare, a- haucr cura. afta, 
mine di quel popolo a non c/fendo egli dato da Dio ne per 
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Heb^ 



PARTE SECONDA 7 j 
paftore: vftando il fondamento ,ch e niuno fi può attribuì 
re queftì uffici} di propia autorità i Altrimenti fi perucr 
tircbbe l'ordine dato da Dio. Se fi dice di fittiti che egli 
era dato per pajlorc,a profèta k quel popolomon bafia il 
dirloima bifogna mojharlo. Certo e che la pafiura uni* 
ucr fiale di tutto il gregge di Chrifto: fu data à San Pietro, 
cràfucccfforifuoiio' pcrconfcgucntc, ÀPapa kkffan* 
dro era data la cura del popolo fiorentino ,ilqualc era par 
ticclla del gregge di Chrijlo. Ma perche il Papa non può 
curare per fe jkjfo tutto il gregge Chriftiano in ogni luo 
goipcrò fecondo l'ordine del Signore, gli fa di mcjticrunm 
ftituirc, cr ordinare i pafiori ordinari) delle chiefe parti* 
colargli quali curino qacUc,& ciafeuno attenda alla fua. 

Si come dunque fa Girolamo non era paftore untutrfi 
le della chiefaicofi anche non era creato paftore ordinario 
del popolo di Fiorenza: per oche quello haucua il prcpio 
Arciucfcouo > cr F Arcua fccuo ui haucua il Vicario fuo. 
Si cerca dunque che giurisdittione haueffe il fiate di cura- 
re quelle pecore come paftore: ò di annunciarle cofe futum 
rc,comeproftta:ò di prcdicarlc,zrcfporle l'Eucngclio co 
me Euangclijh: cjfcnd o an ebora feri ttc : Quomodo pradi 
cabunttnifi mittantur < Dirà forfè qualche uno(come effe 
fiate diccua)che iddio lo haucua dato per padre a quel po 
polo^jcofi per paftore: cr però egli jfejfo Sattnbuifcc 
il gouerno della nauiccUa. Et noi ridondiamo che, s'egli 
era paftore del popolo fiorcntino:òcra fubordinato al Pa 
pa,ò nò. Se non era fubordinato: dunque il Papa non ha» 
ucua quiui alcuna giunfdittionc:Ella gli era adunque tol* 
ta. Ma feera fubordinato: adunque qucfto fuo gouerno 
pendeua dalLuolontàdcl Papa,cr era fiotto di quello. Ap 
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DEL DISCORSO 
preffofc egli era ordinario padre,ct pafiore di Tiorenzd: 
che cofa dunque era V Ardue fcouo di quella ? Come fhua* 
no due ordinarij d'uno fkffo luogo i Ma lafciamo me fio, 
ìn che modo prouaua egli qucfto fuo gouerno impoftoli di. 
Dio ì Se fuffe lecito il fare k qucfto modoiogn'uno potreb 
he dire: iddio m'ha fatto paftor di qucfbx,ò di quella Città: 
CT fi conturberebbero 1 confónderebbe^ tutta laehiefa. 

Non ucdcndojì dunque qucjh f m potcftk ch'egli fiat* 
tribuiua effcrli data difopraianzi effendo chiaro,pcr quel 
che fi poteua ucderc,che egli nonbaucua alcuna podeftk, 
ne come pafiore y ne come profèta:manifèfta cofa è , lui ha* 
ucrfi ufurputoqucfti gradi ffome furatorc,o ladrone: il 
quale non entrando per la porta y ma faglicndo per la fine* 
Jirayò per lo tctto:non poteua fe non divergere quelle pc* 
% corc,o mandarle in diparte fuori dcUa greggia uniucr* 
fakyondc cUcfuffcro cftojk al lupo che cercaua di uccider» 
(e 3 et diuorarle , per far che andaffero ad eterna pditione. 

Ne baftaua il dire: iddio m'ha mandato per modo inui* 
jìbilcpcrochc qu e fio prctefto è cammunc a tutti gli bere* 
ticL Et qui fc U poteua chiudere la bocca in quefti ufjicij 
che egli s'attribuiua di padre,?? paftorc,oucr dì gouernd 
tore,o rettore della nauc,odi profèta. 

Dira alcuno: lafciamo andare il paftorato, cr i/ gouer 
no: Non poteua egli effere che egli fuffe profeta mandato 
da Dioi E il ucro che poteua efferema dal potere effere, 
àU'cffcrc in fatto:cintcruaUo longo,o difjèrcnzd grade. 
Dirà: Poniamo che in ucritk fuffe profèta , ucro mandato 
da Dio: (ogni cofa pofiibil fi debbe adinettcre^ome dico» 
no i loiciyhi gli poteua aìlhorauictare che non profètaft 
fe * Hor puofii far legge che non fi profèti i Qucfto c l'A 
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PARTE SECONDA 74 
chiUedel frate. Etnoirifpondiamo,cbcquefloponercche 
fuffe profèta in ucrita: fecondo le nere legganoti debbe ef* 
fere un poncrc logico,difputatorio:ma pratico, cr àpp a* 
rente,cioè manifèfio à gli buomini . Et però iddio ha or* 
dinato,cbc d tal forte di profetiaicioc quando egli manda 
tali,c?uuole ebe li fia creduto : $ 'accompagni la profèti* 
con la potefia de fegni,et miracolarne infegna San Tho 
majfo. Et quando per fegni,^ miracoli , pubicamente 
fi f u fft prouatOtl'bucmocfprc profètaiatibora jìpuopro 
fècarc,nonoftdntc qualunque comandamento dbuomo,cr 
di Prelato ebe fia in terra. Ma fia Girolamo non fèce 
il mai fegno alcuno,come egli fkjfo conftjfa nell'ultima prc 
dica fua,dicendo in perfona del popolo. 

Oh padre,noi afpettauamo che tu facesfi hora qual 
checofa» Tu haucui detto dunoftrarequeftacofa vol.f* 
con ragioni naturali; 5C con ragioni de legni fopra P«2j» 
naturali cYc 

Et però felipoteuadire: Nel modo ebe tu fe profèta: 
in quefio modo profèteggia. Tu di ebe fci mandato inui* 
fibilmente dprofètarcidunquc debbi non mobilmente, md 
inuifìbilmcnte profetare. Noi 110» facciamo legge che no 
fi profèti, come tu ci calunnij, dicendo: 

Dhe fa queita legge che non fi profetile non s'ap 
prona dalla Romana chiefa. 

No/i facciamo (dico) legge che n on profèti eh i è proft 
td. Md non riputando noi profèta,cbi non ba il teflimoa 
nio d'effer profèta:non uogliamo che profèteggifenzd aU 
tra tefiimonianzA . San Paulo diccua: Signa apoftolatus 1 Cor * 1 
meifacxa funtfuperuos,inomnipdtietia, mjìgnis,ct prò 99 
digijs, cr uirtutibus. 9 9 
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DEL DISCORSO 
Dimmi un poco lettore : Qud principe, ò qual Repu* 
blica,accetta alcuno come mandato ambafeiatore da altro 
Trine ipe,oucro uuol trattare con effo lui negotio alcuno, 
fc prima egli nonhabbi fatto leggitima fède della fua le* 
gattine* Dunque non uorremo che fia cefi nelle cofe /pi* 
rituali d'importanza maggiore* Dira anchor qualche 
moiBcncbe fra Girolamo non faccjfcmiracoloinondimc* 
no hdueua altri fcgni,li quali fufficicn temente prouauano 
la fua legatione. Hor quali fòjjcr qucfli fcgm,cy qudnto 
frittali,*? faUaci;ajjai,nclle cofe dette di foprajè dimo* 
[ flrato. 

Litcfttmomjchc fono fufjiciéti,fonodue:comemoftrd 
Innoctntio Tcrtio Pontefice fommo,ncl capitoloiCumcx 
iniuuclo.De htreticis.L'unoèil miracolo, che e qualche 
effetto fopralauirtu naturale: ccfachcnon puo farfife 
non da Dio:? altro èil teftimonio della fcritturd:chc finùl 
mente è dd Diouomc bebbe Giouanm Batti fta . Non ci è 
nafcojlo in che modo ri fronda il frate a quefto te fio di tan* 
to Pontefice: ne poffo affai marauigliarmi : tanto moftra 
€gli fpirito di fuperbia,aecompagnato co mamfrjla igno 
Yantia. 

Quanto al teftimonio della fcrittura,gia habbiam det 
to, che egli dijfc. lo potrei anch'io dire: Ego uox clamantis 
in defcrto,ey applicarmi cento altri luoghi della fcrittu* 
td. Come fcla feri t tura bauefjc di lui prcnunciato nel 
fenfo Inter ale, nella maniera che ella prcnunciò di Giouan 
MBattifla. Che modo di folutionec quefto * Oche egli 
poteua allegare la fcrittura in teftimonio della fua legatio 
ne, fecodo la uerità, (come fece San Giouan Batti fta) ò fc* 
condola bugia. Se fecondo la bugia:chcgliualequcfta fo» 
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PARTE SECONDA 7* 
tortone ? 1/ Pon tcpce intende che s'alleghi la frittura fé* 
conio la unita . Et fe la poteua allegare fecondo la ucri 
taiperche dunque non allcgaua egli il luogo ? Se già non 
uoleffc dire.che tutta la fcrittura de profèti (la quale egli 
eft>oneua,zrappl.cau4k fc fhfjbadliteram) parli di lui: 
auafi che egli fuffe uenuto in fyirito P <zr uirtu di quei prò* 
fetiyficome Giouan Battijlauennein Jpirito 7 cr uirtu d 7 * 
Uelia : come certo par che dica molte uolte . Ma in uero 
qucfto c quello che merita più tofto abominatane , che ri* 
fpofta>apparcndouifìman;ftjlofpirito d y arroganza. 2A<t 
accioche fiueggaanchoralhgnoranzainoi di fiuteremo 
più A longo [opra quel capitoloipoi che egli ardifcc dire, 
che chi tiene quel capitolo efjere contra di lui: è,ò ignorati 
te^ò maligno. 

Quel fanto Pontefice riprende in quel capitolo certi 
Laici Ji quali facciano conuenticole per le cafe^ufurpan* 
do fi V ufficio dcllo'nfcgnareiZr predicar e, non effendo mi* 
datiiZt dijprczzauano 1 f empiici faccrdoti>zr tutu colo 
roche non conueniuano feco. Hor dice il frate; 

Nota che quel tefto non e contra me:perchepar> vol»?«. 
la contra i Laici,, <Sd io fono facerdote;Et corra quel Pt ,r * 
li cheparlauano nelle couenticole occulterà io pre 
dico publjcariiente:Et contra quelli che non erano 
mandati a predicare:^ 10 fono mandato: Finalmé 
te contra quelli che difprez sanano i (empiici Tacer 
doti,ó£ coloro che non conueniuano con eflo lo' 
rot&C 10 non difprez Z o i femphei , &C buoni facef> 
doti: ma folo quelli che viuono male» Item quel te 
<|ononfamentionediprofetia > ne dice che non fi 
polla profetare. Vedi dunque clic quel capitolo no 

K iij 



r 



WS® 

-'• • ■ ■ 



S1SS 



■ I ■ I tè I ' 



mmm 




■ 



i 



(89 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 129 



DEL DISCORSO 

parla centra di me» 

Qucfk fono in fommd le parole del frate. 

Hora io mi marauiglioianzi non mi marauiglio,ehe c* 
gli Lfcidffe quello ultimo puto del diforczzdre coloro che 
non comcniudno feco. Qti:Jlo uienc a dire , che egli noi 
negdud. Confeffi ctidndio che egli diforczzdua i facer* 
doti cattiui, li quali nodimcno, diceud ìnnoccntio che,per 
rifletto del fdcro ordine, non jl debbono difjyrczzdre. 
Md tutto quefto fi può imputdre d quella fua kumiltà, CT 
charitd ch'egli prediedud dife jkfp>. 

Mducnidmohord di punto douc fldilneruo della cau 
fa,per fcoprircVaflutia fua fofrfrica. Qucfrohuomo,fa 
tendo come fd chi fugge qudndo gli fi tocca il uiuo: in pri 
ma allega tutti i luoghi del capitolo , ne quali non ftaua il 
punto della di/puta . Ecco , perche ìnnocentio parlaua k 
'Laici, cr <* quelli che predicauano nelle conucnticolc per 
le cafeiuuol mojlrarc il frate che non toccaua d lui quel Cd. 
none : per non effercgline Ldico , ne perfond cheparlaffe 
in conucnticolc ere. Et fra queflo mezzo,quclche di quel 
Canone tocca a luiiquafi che non faci jfc a propc/ito : a pe 
na lo allegarne fi fcioglic dal laccio che lo ftringcua. Dt 
ce lnnoccntio,anzila frittura fanta,chcniunopuoprc* 
dicarc,fc non è mandato. Qui fra il punto. Che rifponde 
qua il frate * Nota prudente lettore, come egli rifyonde* 
Dice che altro e il predicare '.altro è il profetare : cy che 
quel tefronon fametitionc di profctiaiondc uuol dire che, 
ralfè o <] ua,ltun< J uc non P c ff a P rc< ^ lcdrc non e ' mandato : può 
fi t ioni ° non ^ mno P ro fc tar publicamcntc,come faccua cjfo,ctiX 
del frate dio fenza (jfrr mandato. La qual cofa quanto fra falfa, 
CT flolta a dircapparc per fc medejima. E anchor mani* 
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PARTE SECONDA 76 
fedamente falfoy che l'annunciare le prò fette in publico, 
CT nelle chiefe doue fi predicai per modo di predicano 
neinonfia predicare. Effo mcdcjìmo in qucfto fi contrae 
dice in mille luoghi \ch:amado prediche anchcr quelle che 
contcncuano no altro che profetici er dice mille uoltCy che 
egli haueua predicato le tribolationi,la renouatione deh 
la chicfa,ct l 7 altre fue profetica che in quanto predica* 
torciera irreprenjìbile ere. 

Non uale dunque il dire 0 che Innocentio parla non del* 
la profetiaima della predicanone diuifa dalla profetiate 
ro che qucfto fi rifiuta co gli effcmpi che propone effo Vote 
fice y di Mofe y er di Giouanni BattiJìa 7 Uquah fenza dub 
bhy furono profetiyCt prouarono qucfto ufficio loroil'uno 
per U fegniyZX l* altro per lo teftimonio della fcrittura. 

Come dunque ri fronde qua il frate i Ecco che la fur* 
za lo conduce a dire le pazzie • Dice dunque che egli ers 
mandato : er p roualo per qucfto , che egli era dell'ordine 
de predicatori. Ecco le fue proprie parole: 

Benché dichino che il predicare fia dato al noflro 
ordine per priuilegio: pure la verità e che SanDo' 
menico inflitti! quefto ordine propri o^ÓC principal 
mente per predicare 5Cc. 

Et a quefta guifa uuolefra Girolamo che chiunque èfrd 
te dclTordine de predicatori (a quali prefuppone che ordì 
nanamente appartenga Vuffciodcl predicare yi&nonpcr 
priuilegio ) poffx fenza autor ita y ct potefta dipendente dal 
VontcjicCyprcdicareio* qucfto per autorità di San Dome* 
nico che in/litui tale ordine per predicare . Come fe San 
Domenico haueffe hauuto autorità di infiituire or dine ,er 
anchora di predicare 7 fcnz* offerii data dal Sommo Pon* 

k un 
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DEL DISCORSO 
tepce. Non pensò mai San Domenico fìntile pazzia, CT 
non diede effempto,ne dottrina di tanta arrogantiaima cr 
W dctto,vrinfatto,ciocbchcbbc,<zr cffo^l'ordincfuo: 
lo riconobbe dalla Sede ApoftolicaiEtil dire altramente: 
N«t.1 * * co fa da feifmatico, cr ber etico, cr al tutto ingrato , cr 
ribello a D/o,cr À quella [anta Sede. 

Ma andiamo più oltre , perche bi fogna Conuincere U 
dottrina fcifmatica di aftui. Da pei che egli dice d'effer 
mandato k predicare , inquanto era frate debordine de 
predicatori : io gli domando ,fc perqucfto era mandato k 
profetare. Se dice di fucontradicc i fe jkffo: perche al* 
tro è il predicare ( dice egli ) cr altro c il profetare . Et 
quando t Prelati di quell'ordine , mandino un lor frate X 
predicare :non crediamo che lo mandino a, profètare,in* 
tendendo di quefta forte di profitta. Et però egli do* 
ucua , fecondo il fuo mandato : predicar fblamcntc:non 
profetare : non effendo dall'ordine mandato à quefto, 
CT non effendo inflitutionc di fan Domenico, che i fra* 
ti fuoi douefiino profetare di quefta maniera di profè* 
tic. Anzi ( com'è detto) le propic loro conftitutioni, uie 
tano il predicare le fcrttturcin fenfì allegorici motti, cr 
non approuati da finti Dottori: Hor quanto piuqucfle 
indottc,ej profane applicationidel frate,pienc dì curio» 
fttà,cr di fciocckczzaf 

Ma nota ti prego lettore ,comc a qucfto paffo egli fi feti 
ote,fiftorce, et s'gcgna di difènder fi,ct no può. Dice cofì: 
Ma fe tu dicesfi:egli è vero che il tefto no ha Ino' 
go quando invn'huoitio il predicare difciolto dal 
profetare: ma quando e congiunto il profetare &C 
predicare infume in vno,come e in te:allhoraque* 
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PARTE SECONDA 77 
fìotefto ha luogo» Si: ma fé tu vuoi dire che fi a co 
tre à me,perche in me fieno congiunte quefte due co 
fisti rifpondo cheprimafui predicatore dell'or 
dine de predicatori : ergo prima io fono mandato* 
Et fe profeto poi: nó mi hai à dire nulla, ne ricerca' 
'ref gno, (e tu vedi che io fono prima mandato» 
Adunque none àpropofito quello che tu di» 

Che te ne pare ? QUefìo è come fe diceffe, che un dm* 
hafeiatore che ha il mandato dal Principe di fare und co» 
fa:puo fare quella,?? un'altra anchora . Non haucud ftu 
diato il frate in lcggc,douc fimpdrd^henon clccito trdn 
paffarc i termini del mandato.tt però feunoè prima man 
iato a predicare: non per qucfto i y intende mandato d prò 
fètarc. Per ìaqudl co fa fi potcua domandarhichi t'ha det 
to che tu proferì Et non potendo egli rifondere altro fc 
non: iddio m'ha mandato, er dettomi ét io profèti : Se li 
potcua replicare: Come proni tu cotefioì Doue c il fegno* 
Qucfta è mi f ione invi fibilc, dice il VontcficcEt folamcn* 
te per dire:\idiom'hamandato:non fi fodisfk: per oche co 
fi potrebbono iirc:anzi co/i dicono,tutti gli beretici. 

Meritamente adunque, wapropofito fìaUcga da In* 
no-cntio /' iodi Mo/e, al quale, iddio diede faciliti 
di far fegni mandandolo a prcfctare. Ma qui rifonde il 
frate, & dice cefi: 

Item fe tu di che colui che è madato iiiuifibilmé" 
te,bifogna cheinoftri fegno:ti rifpondo che quefto 
tefto noli dice che te vno e madato prima dalli fuoi 
fuperiori, 6t dnlJ ì ChiefarcV poi anche_Dio gli di/ 
ca: Và.che fia tenuto à moftrar fegno. cVc. 

Odi che bella fuga, prefa pure da qucjlo fuo falfo prc 
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DEL DISCORSO 
fùppojìto, che quando uno è da fuoi fuperiori , & dalli 
Chicfa mandato a predicare: cglipojfadipoida fefleffo 
éggiugnere la profttia,fenza mojìrare altra commefiionc 
facciale per cjfa profèti*. Oh ( dice egli) iddio di poi gli 
ha detto che uadi. Hor queflo è quello che bi fogna proua* 
re con fegni, cjnon con femplicifue parole. 

Ma udiamo l'altre fue belle riftojlc che foggiugne im» 
mediatamente. 

Ma vuoi tu che io te ne dica vnaS" bifogna dire il 
vero qua» Quefte ragioni che Innocentio allega in 
quello tefto.fono ragioni probabili^ esortatorie; 
ma non concludono^ dC non vagliono nulla* 

Nota come t'ho dettoj'ignorantia, er injìeme Vano* 
gantia di queflo frate. Dice che quefk ragioni di lnnocen» 
tio,fon ragioni probabili: et non di meno che non uagliom 
no nulla . Se fono probabili : come ftà che non uagliano 
nulla*. Difètto anchora dice, che fono ragioni friuole. 
Come fe quel che è probabile: fiaanchorfriuolo. Appref» 
foydice che fono esortatorie. Quafìchenon fiadiprecet 
to della fcrittura, che niuno debba predicare y fc non è ma 
dato:c tanto meno fe dal fupcriorc li fujfe uietato il pre 
dicanoli come fu a lui. 

Hor uediamo come egli proua che quelle ragioni non 
uaglion nuUa. Dice prima cefi: 

V noi lo tu vedere.' Egli dice che chi è mandato 
da Dio à predicare: dia il legno di Mofe. Et Mofe 
nò fu mandato à predicare: ma à parlare alliuecchi 
di Ifraelj d£ à cattare il popolo dello Egitto. Non è 
adunque a proponto la ragione d'Innocentio. 

Ecco dinuouo la ignoranza con l'arroganti* . In pri 



PARTE SECO NDA ■ 7S 
ma,non dice Innocenzo , che chi è manda to k predicare» 
debba dare il fegno di Mofc : ma dice : fegno come Mofc, 
qudndo fu mandato da Dio . Riftondc il frate,chc Mofc 
fu mandato da Dio non a predicarema a parlare k Vecchi 
d'ifracl. Come fe ciò non fòffe come un predicare. Ma di 
clamo che non fufforedicarc: Ne anche Innocenzo dice 
che fuffe predicare. Et non di meno tal tefto fa bene k prò 
poflto k quello che uuole pmuarc il Papaicio e che chiun* 
que inuifibilmentecmadato da Dio: debbe prouarela fu* 
mifiionc,ccn fcgnhò con autorità deUc fcritturcibfia egli 
mandato k predicare* ò k parlare, ò k profetare, non im 
porta. Etproualo per feffempio di Mofc. 

Ma dice il frate : Mofe non fu mandato k predicare. 
Qui farebbe da feu farlo (non fapendo egli le regole dcU 
le leggio de Canoni) fe non fuffe fhto troppo arrogati 
te,aJfumcndofi tanta cenfura contra i Canoni < E regola 
nelle leggi, che ne cafi fimili, ne quali milita lamcdefima 
ragicnc:fì debbe intédere anche la medefima diftofitione, 
cr deeijione della legge. Per la qual co fa* fi come è neceffa 
rio che dia fegno uifibilc colui* che amabilmente è man* 
dato da Dio k parlare, ò k profetare, quando iddio Uuole 
gli fia creduto: coficncceffario dar fegno, quando fujfe 
madato k predicare. Percioche è la medefima ragione che 
to richiede: ciò è, che chi parla in qualunque modo* come 
mandato da alcuno 1 debbe produrre la fede del mandato: 
altramente non debbe cifre udito. Et però udendo il fra* 
t eU fua rijpofhu. frno k qui ucr mente friuola,aggiuge: 

Màfetu dicesfijMófe fri pure mandato, & Dio 
gli dette iì ùgiiói adunque ch'i è mandatola à mo* 
ftrare il fegno * cioè il miracolo * Ti nfpondochc 
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DEL DISCORSO 
CJttefto di Mofe non fu miracolo fimplicitenperchc 
cometihod.:ttodifopra: ilDiauolo Io può fare, 
& farti parere tutte quelle cofe.Dunque vno pctria 
Venire nella chiefa di Dio^cV fare qualche cofa,che 
può il Dianolo^ haria ad eflerJi creduto. 

In qucflo luogo (credo per il calore della dift>utd y )dif* 
putdndo contro. \nnocentio:uiene ad argomentare contrai 
Dio. Certo è che iddio diede a Mofe quella potefla difarfe 
faccio che gli fuffe creduto. Coftdice iddio maniftfld* 
mente: Vt credit cjuod apparuerit tibi Dominus Deus pà 
trumtuorum^c. Etpocodipqi: Si non crediderint ti* 
hi: ncq; audicrint fermonem ft^ni priorU: credentuer* 
ho figni fcquentis . Se adunque uuol fra Girolamo , che 
Iddio deffe fegno fallace per, far credere: uadiàdiftutar* 
la con effo Dio . A noi bajk che la fcrittura è per noi,fe 
bene non fapefiimo feioglierc gli argomenti di lui . Ben 
chcperdireiluero,qucftoètantodebilc:ckcci dkpoca ft 
tica. Primieramen te diciamo, che fe bene l'effino mira* 
colofoyconfidcrato infe jkjfc,non fiafcmpliccmentc mira 
co/o, perche non trapali la uirtu d } ogni potcntia creata: 
non dimcnoycomefcriue fan Thomaffo:il fine per lo qua* 
le fi fa il miracolo, & il modo di farlo : fa che fia in falli 
bile miracolo quello,chc per fe non farebbe. Mofe adun* 
que, facendo quegli effètti di mutare la uerga in ferpente: 
gli faceua con imperio y inunfubito ì fenzdincanti 3 a'mo 
difecrcti: Et però erano iteri fegni^ miracoli, ri/petto 
al modoio'non cojìcrano quegli de Magi di ¥araone:ben 
che facchino il mede fimo cfjhtc: pcroche noi faceuano al 
mede fimo mcdo y ne anche al mede fimo pnecioc a prouarc 
che Iddio gli baucjp mandati. Pcrciocbcmquclcafo, \d* 
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PARTE SECONDA 79 
dio nonhaucrcbbe comportato che gli h uomini [empiici 
fujfcro ingannati da Demonij,fotto ilnomcdilui.Appref 
fo,non confiderò il fratesche la ucrga cr ferpente di Mom 
fcydiuorb tutti quegli de Magi: per il che fu fufficicntifii 
tno fegno in cafo di contradittionc. Et quefto bafli a mo* 
flrare quello che s y c detto del fratesche egli fiualfepcruer 
famente della ignoratila de popoli: pigliandoli confìmili 
cauiUationi fcjifliche. Ma che uuol dire, che quando egli 
predicò di poi fopra qucjìi tcfli dcU'Efodo nella f<gu<ntc£* 
predicai nonglicfpoje fecondo la lettera: ma allegorica* 
mente, folo a propofito de fuoi fogni ì Chi non indouinaf 
fe che efii gli premeuano , pnde egli uolcnticri gli pajjaun 
fenza farne parolai 

Hora rcjia da uedere in che modo, con le mede/ime ed* Dr He r « 
uittationiiZr fofijlichcric, egli fi difenda dal comandarne gionifo 
to del Papa,v dalla feommumea. Egli adunque, prcue* hftiche, 
dcndola dalla lunga, perche già lauoraua dentro lo fpiri- ÒC cauil 
to della contumacia : cominciò brauando da afiuto folda= lofe con 
to k dir in qucjìa maniera. tra P rc 

I o prego Dio che la venga pretto ♦ Oh non hai j^"^^ 
tu paura i Non io che mi voglmofcommunicare, 
perche non faccio male. Portatela in fu vna lancia. 
Apritegli leporte. Io voglio poi rifondergli. Et 
fenon ti fo m arau igliare, di poi quel cheti pare. Io 
farò impallidir tanti vifi \a,3C qua, che ti parrà be' 
ne afTai^cY manderemo fuori vnavoce di quelle di 
Laz zaro,che vedersi tutto il corpo commouerfw 

Ecco la brauata. Et pur uenne il commandamento, er 
U feommumea. Kcfla di uederc hora le rifroflc di lui. 

Per lo commandamento fi proudsome fe bene cglifuf 
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fe fato mondato k predicare d<t fuoi f iperiori: ejfendogli jfc 

di poi jhto prohibito dal Vicario di Chrifìo: non era più t ff ^ 

mandato: anzi era molto meno idoneo che auanti che fuffe ^ ot 
tnadato . Egli rifronde in prima,ej dice ,che il Papa 

no gli uietaua il predicare. Mapchc ibreui cantauanoidif MFP' |f 
fe quelli breui non effer fatti dal Papa inquanto Papaiper 
che non faccua ( dice) l'ufficio di Papa : ma di lupo . Et 
hebbe ardimento di dire, che quei breui erano ucnutidal 
Biauolo infernale, cr coji la feommunica effere jhta opc* 

tata dal Diauolo . In fin qua non diffe con più neruo di «cfc 

quello che habbi detto qualunque hcretico, cr feifmatico. 4 m 

Et in parte diffe il ucrv. perche il Diauolo operò quella feo Wjfc 

munica, induccndo lui a tanta arroganza cr con turno* hfà 

cidychc bifognò fcommumcarlo . Altroue parlando me wtèr* 

no arrogantemente, dice , che il Papa fu eircunuento , fàkn 

CT ingannato per falfe infòrmatiom . Et per per- towifeg 

fuadere che il non ubidirli , in qucfto cafo , non ero dflflio 

peccatoitroua certe fue paraboliche tutte tendono adun della 

fine:cioé,d mojlrarc,chc quando il fupcriore c male mfòr mcprojr 

pioto del goucrno del fuo fermalo uuole leuare da queU fyptffo 

lo, no ji debba ubidire alle paroleima bajli ubidire alla inte itk [co 

none d'cjfo Signore . Ma perche quefta rafia non ualeuo kkaro; 

poi,conciofia cofa che dopo quefta querelaci Papa,infi>r* conicene 

mato per lettere d'effo frate 3 pcrfcucrò nella mcdcjìma fen tinto [ii 

tcnzaieglialla fine uenne àgli ejfempidtftorti,ey alle fai i cacarci 

laci,zj jofiftichcragwm. Dirò prima uno cjfcmpio che 1 cowccra 

T ' nella Cl ^ r °P one F i€no d'inganno,^ di fupcrbia. J ' Cirfto 

di i Ncllaprcdica fua del cicco nato, del quale l'Euangclio ij jòpnk 
voi /♦ f rocconta,chc battendo i principi della Sinagoga feommu* ' 'J ' [ai' [ ( 

* * * mcototutticolorocbcconfrjpjjerocheGiefufujfeilMef ' tifa 
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PARTE SECONDA So 
fid,nondimcno Chriflo riccuettc effo cieco,ilqualc da /oro, 
per la detta confezione, fi trouaua feommumeato: cr ricc 
uetteloetiandio che la legge di Mofenon fujfc in tutto, 
mortane tolta àfacerdoti la poteva difcomunicarcùlfr** 
te, applicando qucfto cjjcmpio alcafo fuo,uuole che jia la 
fua feommunica, come quella che diccua che non ficonfef* 
fiffe Chrifto: Onde affai chiaramente fi pareggia A Cor/- ^^' ( 
fio. m nota lettore, il fommo, cr principale comman* x^ tuUl9 
damento che haucuano que ifacerdoti nella legge di Mofe: „ M , 
era che doucjfcro riccuere Chrijlo , cr ubidirli quando 
egliucntjfc, cr fimatufejhjfc . Et perche uenuto, CT 
manifejhtofi con tanti fcgnv.efi furono ribelli: & faceti , „ , 
do quel tal decreto, era nella fentcntia errore efprcjfo ,cr 
intoUer abile, direttamente contrario aUa legge: perciò^ , 
quel decreto era nuUo, cr inualido ipfo iure, come direb* 
bono i leggifìi . Hor fro«i fra Girolamo netta frittura, 
che iddio babbi commandato di lui k facerdoti, cr a Prc* 
lati detta Chic fa, che lo debbano riccuere, cr ubidire co* 
me profeta: cr aUhora ci efrugnerà co l'esempio del cieco. 
Apprc(fo,proui che quel precetto,^- cofi quella fentenzid 
della feommumea papale: contenga cftrcjfo, &intottcra* 
bile errore, cr direttamente fia contrario atto Euagcho: 
come c ncceffario,à uoler far nulla la fentcntia. Chi c quel 
tanto fiocco che dica,chc il torre 4 uno la potefta del pre 
dicarcàChrifìiani: fu di diretto contrario att Euagcho, 
come era contrario atta legge il prohibire la confcpwnc di 
Cbrifeo* Orni fero me, doue fono io condotto a dijputare 
fopralebiajhme, CT la comparatane che fra Girolamo , ^ j 
fa di fe a Chrijto . m tutto comporto per leuar di tan* 
ta fuperjìitionc i fratelli mici. 

J r ' » A>ht+ 757 
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DEL DISCORSO 
Refi* lordi da ucnire alleragioni, le quali tutte qua/i 
prifolueno in una ; Et perche per le cofe già del te , fono 
rifulute: moflratache [arala fallaciaipoco tu dimorare* 
nto [opra. 

La mafiima nella quale fono fondate tuttcìfi è che il Pi 
pa non può far precetto alcuno contra la charita, er con 
tra. la parola di Dioicycio faccndo:non'uale:cnion fola* 
mente non obligaima ne anche fi debbe offcruareiey e pec 
cato ad ojfcruarlo . Ef per ciò ( dice ) che egli fi faceui 
fcruppolo di peccato mortale, fc baueffe ubidito in quello 
ilPapaiEtcbe fe giamai fi faceuaaffolucreda quella feo 
tnunica: farebbe dannato. Hor Jhad udire fratello , ac* 
Cloche il fofijhnon t'inganni. 
Come L'effrrc un precetto contra la charita ; s'intende in più 
fia vn p modi, il primo modo e, quando quel che ad litcram fi com 
retto co mandai contro, la legge di Divi come far ebbi in quello ef 
trala ca f.mpiocbeponeil frate, fc il Papa comandaffe ebegh buo 
rita * mni non fi battezza/fero, ò altro fhulc qualunque fuffe 
direttamente contrario alla parola di ( . Et fc ciò 
iuernffc : (il che da quella [anta, fede n c n aucn ne già mai, 
Nota» ne anche puoauenire) eu:ro tutto quello che fra Gu vla* 
mo conclude, che fi potrebbe contr*dirc,o- rcjìjhre al Pi 
fa . Ma ciò non fi riduce al cafo fuo in termine . Perciò 
che quantunque il probibirc generalmente la predicano* 
ne, fuffe contra la parola di Diomondimcno il uictarcchc 
fra Girolamo, òqucfta, ò quell'altra particolare per fan 
non predica\fc, non e come babbiam detto, contra prece t* 
i ^p+ t0 àlcuno Euangi licoinc contra parola niuna di Dio a noi 

* not<i ' Et f c t ru noU A * € f° fr atc: bl f°& ,ìaUa ch'egli la no 

(t kC**? tifictjft al modo. Et no facendolo m coietto della chicfal 
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PARTE SECONDA Si 
r come non fujfc.Et cofi rimane aperta,®- conuinta la fai 
lacia fua. 

In un'altro modo può il precetto efferc contra la chari 
Ù,®- contraVio-.ò per rifletto di colui che comanda per 
qualche mal fincouero per rifiato di qualche nule, che' 
ucrifimilmcntc può feguire dalla efferuanza di talprccct* 
to. L'cffempio dell'uno rifiato è, fc un Prelato comman 
da cofa,la quale egli può commandare: ma commandala k , 
mal fnccome fece Dauid,quando mandò Vriain batta" 
%lia,accio che fujfc morto. Senza dubbio Vria doueua ubi ■ 
dire a Dauid,e)fcndo Re fuo:® nondimeno } confiderato d*2rt 
fine,per lo quale fimoffeDauidiquel precetto fu contra 
la charita. Et di qui appare che non ualnuUa quel che fa 
Girolamo diceua, che quel precetto del Papa era fatto i I 
mal fincinon apparendo qucflo mani fi jhmentc, ne e ffendo 
efireffonella fentenzia , er nondouendvfi mai giudicare 1 
Vintentione dei Prelato. Ne tutto quello che era chiarok Zl*him2i 
fra Girolamo, che haucua tanti lumi:fidebbepcnfare che r <. > -v 
fufje chiaro in cojpctto della chiefa. 

L'effanpio dell'altro rifiato fi è, quando da un com* 
mandamento del fuperiorcfipuo coiuctturare che ne pof 
fa riufeire alcuni mali,® fcandali,ojfcruat:dolo. Et al* 
Ihoraè buono,® conucnicntc,il fare i debiti auifi,® fi* 
unificare il tutto al Prelato. Etfc il Prelato riuoca il pre 
cettoifh bene- Et [e noi riuoca: fi debbe ubidire per ogni 
modo. Et fe bene il Prelato errajfc,ò pcccajfc conojcctido, 
CT non curando quelli fcandali: tutto il male tornerebbe fo 



1 ■» fl± r J 



prail capo fuo : ey colui che haueff e ubidito : haurebbe il j>*fr?r 
premio della ubidienza:perchc l'ubidire in quefto cafo,no 2^5^ 
è contra la charitaianzi è fecondo il debito del fuddito utr v*- . 
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DEL DISCORSO 

fo il fuperiore. Et però non uale,non vai dico mente,tut 
to quello che fra Girolamo con longhi fa moni s'ingegnò 
di per furiere A fuoi fettatori miferiss mefehini, àqua* 
li io porto gran compatirne, per effermi trouato anch'io 
in tanta mtferia : Ncn ual dico (tei diro la terza uolta) 
quel che egli diccua , che nella fua predicatione coijijkui 
la falutc di quella Cittì . Verche ubidiendo egli al Papa, 
come doueuaihaurebbehauutoilpremio della fua buoni 
uolonta,quanto alla falute di quelle animetet maggior pre 
tnioanchora della fua ubidicnza,€rhumiltà,tantodiffi* 
die alla fua carità, fe pur ne haueffe hauuto punto. Altri* 
menti, il fuo uolcrc faluar quelle anime àdijpctto er con* 
tra de gli ordini lafciati da Chriflomon era altro che font 
ma arroganza » cr prefuntione:& un pcruertire l'ordine 
dato da Dio. E uero quello ch'egli dice, che ogn'huomo i 
cbligato per la falute del prefimo fuoima fcruato l'ordi* 
nepojlodaDio, cr fcruando i propri terminiiBt il uoler 
fare altramente, c un riprender tacitamente Dio, come 
quello che non h abbia cura,et prouidenza della chiefafua: 
tt è un dirada poi che effo iddio no ciproucdeibifogna che 
ci prouegga io . Et a quefh modo mojlrare d'haucr pm 
prouidenza, CT più cxriù che non ha Dio . Ne dica qui 
iljrate,chc egli era obligato i qu ch'anime, per cjfcrlc egli 
dato da Dio per padre c~ pajiorc,^ Nochicro : Perche 
quefto è il medefuno ritornello, che fi può evpanre al cau 
lorifcaldato. 

Horchinonucùcc r iU prefuntiont fua tanto grande, 
poi che cgh fi penfaua che jenza lui non poteffe fwrenzi 
effer clmfliana:& che non haueffe lddio,ò prouidenza di 
quelli Citta, ò altro modo per mantenerla , eccetto chi li 
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prcdicaiione , er U profètie di lui , tanto inculate fenxÀ 
bauer mai fine i Ma egli occorrendo a quefto dice: 

Se tu dicesfuOh frate lafcia fare vn poco quefto „ 
vfficioàvn'altro. Iotirifpondo che io non veg' vol.f* 
gio anchor niffoli© che venga à pigliar quefta ope/ 
ra:ma ben veggio di molti contradittori ♦ Se ione 
vedesfi qualcrfuno: l'hauerei molto caro : cipero 
non vedendo io nilTuno che fi muouaà pigliar que 
ft'opeiatncnla porto lafciare. 

Cofi dijfc il fiate. Et non firicordò di quello che tante 
uoltc hauca predetto in nerbo Domini , che auenendo che 
libifognajfc ceffar del prediedre: iddìo inluogo di luinC 
fufcitcrebbedieciigridando.O' dicendo: APiononmdtt Vo j^; 
canoinftrumcnti,nonmancanomartcUi. Ondctuucdichc p |S# 
fecondo che gli tornaua bene, egli fi firmaua un Dio,ilquA 
lehordomiua,hor jhuauigilantc. 

Uanotalettore(tiprego)quefto dipiuM ultimoqua 
do la Signoria gli madò a dire,pregadolo y che no predici f 
(e: egli fi reftb di predicare 4 preghi di queUa:ct nodmeno^ 
pochi di auanti hauea dettole iddio uoleua ch'egli predi 
caffè : &che nonfahua in pergamo per autoritad'huomo 
in terra : ma per autorità di Dio Papa de Papi,& impera 
dorè de gl'lmpcr adori. In che modo aduque afcmplici pre 
vhid'unrcggimcnto fccolare ftrcftòeglidaUprcdxcatio 
ne, con tanto danno di quel popolo, (per quanto egli dice* 
ua) er allo ejbrejfo commandamento del Vicario di Chn* 
fio, non uoUe rejkre i Dice che iddio gli dijfe il tutto:cioc 
che predicale contri la fcommunica,et che lafciafje il pre 
dicare per li preghi di pochi Cittadini. Se quefto e uero: 
ha ragione cjfo, M4 quanto ciò fla ucripmileuhi non c al 
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tutto ufcito fuor di fe jb:ffo:il può giudicare. 

Bora io uoglio aggiugncre Uni fok parabola, motto 
carabo più ccnucneuolc a qucfto propofito , che non erano quelle 
te ddl% ce / fiate. Era un gran Paftore, il quale in molti tcrrito* 
autore., rij baucuadi molte pecore fue proprie, guadagnate con le 
faticherò fudori.es col fangue proprio. Coftuicomc Si 
gnorc delle pecore:cleffc uno de firui fiuoi,ej diffcglr.ìo ti 
lafiioper Vicario mto,cjr dottila cura,& il pefio di tutte 
le pecore micron amplifima potefìa. Curale:^ fe bifo 
'%na mettere la uiia per qtteUeimctticela. Ma perche tufo 
'lo non potnfia per te jh jfo curarle tutteptglianc ma par 
'ticcUa alla cura tua immediata,?? all' Altre fa prouigwne 
di diuerfii guardiani ordinari], ey di chi le meni a pa fiere, 
CT À bere, fecondo che uedr ai il bifogno. Impcftahdun* 
•que quefta cura: ti Signore fe ne par ti, er andò in altro pae 
{ fe molto lontano. Vi poi che fi fu allontanate: fcce il Vi 
cario del Signore circa que fio, come gli era jhto impofìo, 
Crfu fatta prouigionc a tutti i luoghi di propri guardia 
m,W oltre a ciò, fu prouijlo d'alcuni fcr ultori, er coad* 
■ iutori,li quali non haueuano però a far nulla delie pecore: 
ma erano chiamati jlraordinariamentc , perche tal uolta 
le pafceffcroyej ab beuer afferò, non potendo cofieffircap 
parccchiato ad ogni bora il propio guardiano. Et a que* 
ftificruitori per quella cura, fi dauano le fiefe. 

Bora auenne che in certo luogo fu chiamato uno di que 
fli f ruitori er coadiutori, al quale, com'è detto, non ap* 
parteneua l'ordinaria cura delle pecore :o~ cominciò a pa 
feerie. Nacque romore,chc queflo huomo fiufurpaua quel 
le pecore come fue (er cofiicra ucro in fatto) er paficeuale 
diberbe mal fianco- d'acque cattiue, le quali egli cauaui 
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di fotto terra . nord egli fi feufaua , cr ajfcrmaua tutta, 
il contrario: cr diecua le pecore ftar bene , ne poter effer 
meglio curatewy che quella cura non potcua ejjergli IctU* 
taionde le uolcua per ogni modo paf :ere,W abbeuer are, 

Vdendo quefia arroganza il Vicario del Signore : co* 
minciò a minacciarlo,^ alU fine gli comandò che lafciaf 
fc la cura di quelle pecore , fotto pena della difgrdtid , CT , 
di bando di ribello. Cofiui non curando il commandamett 
to : rifpofc che il Vicario non li potcua leuar quella cura, 
per due ragioni. L'urta, perche al Vicario era data la cu 
ra dal principal Signore , i fallite delle pecore , cr non 4 
perdinoni loro: Ver il che (diccua coftui al Vicario) tu non 
le puoi torre dalla cura mia:perch'io le faluo,& tu le per, 
divietandole lo ftare al gouerno mio. 

Il Vicario replicaua'.Chehaià far tu dique\k pccorcì, 
Lacuraèmiaùl Signore l'ha date a me, & non a- te. Se ci 
\c fi perdeno: fi perdeno A danno mio:non al tuo. Tu per 
che t'ufurpi quello che non t'e commeffo , facendoti un'aU 
tro Oza,il quale fu percojfo terribilmente dal Signore, 
fol per qucjio,ad effempio tuo,&di tutti i pari tuoi? Nort 
tibi jlant,aut cadunt,dice l'Apoftolo. Oltre che non ti 
crediamo che tu le curi benv.anzi fiamo informati del con 
trario dalla maggior parte. Et nondimeno, dato che coji 
fuffe come tu dici : che n'hai tu a far ì Statti ne termini 
tuoi cr prendi quella cura che tocca a te:&dcl refto non 
t'impacciare. Accufami al Signore, fc ti pare ch'io le per- 
da. er io aUhora ti ridonderò potendo: wfcnw potro:U 
ucttoria,& la gloria farà tua. fra quejlo mezzo >h fu 
quello che non appartiene a te ,cr ricordaci della parola 
d'elfo Signore: Quinon intratper ojlium in onde omum: 
/; L Hi 
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DEL DISCORSO 
ilkfurefl,w latro. 

A qucfk repliche, turbatofi il fcruo , cr uedutoche in 
vero gli fi chìudeua la bocca:cominciò a trottare due cofe 
nuoue,per rimaner pur nella cura. Delle quali cofej'un* 
però non diccua,ma l'accennauad'altra egli la cantaua. 
Quella che nondiccuaefrrcffamentc , ma era. fotto certa 
cbiauctta , come egli diccua ( la quale efjò non uoleua per 
anebora aprire) era il direbbe colui che fi riputaua Vie* 
rio del Signorc,wpcr tale era per tutto tenuto, cr adora 
tomon era nero vicario . Etqueflo fiuantaua egli prò* 
uare con fegni, cr prodigij,fopra ogni creata natura. 
JAa perche queflo non hebbe effètto : egli fi findaua nel? 
altra cofa di fuo trouato,& ardiua dire^che'l Signor ue* 
ro , cr primo padron delle pecore:haueuacommcjfa a lui 
quella, cura, particolare: cr però non potcua lafciarla , ne 
doueua ubidire al Vicario. 

il vicario rifrondeua cofì. Chela cura jìa mia: io n'ho 
ìa frittura manifèfta . Hor che ella fia tua:come lo mo« 
flri tu f Haurebbe mai il Signore dato a due la cura ordi* 
tiaria,CT eguale [opra le medefimc pecore i Que/la è co» 
fa al tutto nuoua, cr già mai più non udita. Mafc pera* 
uentura egli m'ha tolto quefia particella di pecore, et da» 
tala a te, come tu dici: lo non fono ubligato a crederti. An 
zi fono ubligato a non crederti,per in fino che tu non me 
ne facci certa, cr leggitima fède. Altrimenti fratello, a 
pojia delle nude parole tucftolta cofa farebbe il Ufciar la 
cura mia,z? Vufficio mio,cbc c certo. 

Rifrodcua quel fcruo: lolofo più certo che non so, che 
due cr due, fa quattro: cr più che deprimi principij. Al- 
che il Vicario replicaua: Se ne fei certo tu ; 4 trìe non bafh 
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tioipcrchc quefh tud certezzd,non fd certo me. Anzi *3 
topiucertomi fd,chequeftochetudicìèbugid. Impero 
chefe fu(fecojl,ctilSignorcuolejfeddrtiqucjhcurd:cgU 
ce lo dimoflrerebbe:non mdneddo À lui modi da, chidrirld. 
Il fcruo , non potendo più dire dltro :fl fondò dUd fine iit - 
quejh fold prefuntionc di dire: lo le curo bene; cr fc non le 
turerò io: fono facciate,® liperderdnno. 

Finalmente , uedendefi ld pertindeid fua : fu prouedu* n s u sa 
to che fidoueffe cdjligdrc:® cofi fu fatto. Hor giudichi 
lord il prudente lcttorc,per ld parabola, la quale pone il 
cdfoin termine:® chiarifcafi dd uero,®dcUd fdlfd , CT 
fofiftica dottrind del frdteMd quale penfo le predette co 
fe effer furienti,® di udtitdggio a farne proud. 

DeH'audacia ;> temerità,&: contumelia della 
dottrina d'elfo frate* 

E R Molte di queUe cofe che di foprdfi 
fono rdccontdtc: fi può dgeuolmente co 
nofeerc l'audacia^ temerità dcUd dot* 
trina dijrd Girolamo:®- qudnto elldfià 
ttnchordcontumeliofd. Et chi con oc* 
chio purgdto legge le prediche fue : di 
orni pdffo può chidrirfene: quando efronendo egli le ferii 
ture: fi pone in luogo hor di Mofchor d'altro prud er 
molteuolteinluogodiChrijh. Giddijfcchednch eghpo 
teud dire:Ego uox cldmantii in deferto . Spejfo con gran 
baldanza pone fe fxffo tra gli eletti,® predcjh^ 
non folamente fc^jfo:md anche tutti quei chea lui et 
uano-Quelli /ò/t haueuano il fegno dcUd loro pnó.^;na* 
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DEL DISCORSO 
tione . Ne! difrutar poi,con quanta audacia , cr sfaccia* 
Uzza contrajhi: fi può uedercad ognipaffo,cjfendo pieno 
di contumelie, er uiìlame ,fcnza hauer rifletto a dignità 
ò fantitk,òprclatura:contra V e fcoui,Car dittali, Papa:c6 
tra le lcggi,contra i [acri Canoni. Che cofa non dice egli 
per modo Satirico, errabbiofo,contra tutti i gradi della, 
chic fa fanta, fatto coperta di fraterna correttone * Co* 
me fc la fraterna corre ttioue fi debba far in fu li perga* 
mi. Et poi diccua: lo non nomino pcrjona. Come fe il di 
pingcrc uno a punto col pennello,^ moftrarlo à dito: non 
fu un nominarlo per nome. In un luogo, predicando egli 
cantra uno famofo predicatore,^ dicendo che era adula* 
torc, cr che f :mprc era andato dietro a magnifici, er gri 
macjlri: fi f* da [e qucjh obicttionc. 

Oh (taf* tu hai detto che non fi dica in particolare* 

Et nfpondc: 

Io lofoperfuacorrettione, Auifalo che Iddio gli 
ha dato tantepunitioni^chefenonfi correggerà: lui 
gli darà la eftrema puniti one, O Signore turni hai 
fatto dirquefto: Io nonio uoleuo dire» 

Che pi par qui amico lettore * Ogni cofa che egli non 
può feufare:? appicca dDio'.rba fatta lddio:non effo. 

Homon peti fare che non nominaffe flmilmmte il Papa 
in quelle fue fi amorcuoli corrcttioni- Altrimenti, eh e co 
fa uoleua dire quel Phaffur,il che egli cfponc:Pajlor undi* 
qucfEt quello annunciarli che andrebbe in cattiuiù di Ba* 
biloma ì Et cofiquel Re Gicroboam, cr quel Pharaonc*. 
Et in molti altri luoghi dice, che non nominaua perfona. 
Et non di meno non n'era niuno, che non feorgeffe nelle px 
rolefueyPapxAlcffandro. Et quando dice: Vaucdidoue 
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t pojla la podcfth ccclefìaflica:uedrai che è pojk in unafh 
eia: Di' chi intendcua egli ? Contro. Roma dice che quitti ^ 
nonera fide ne firmatane infórme: imo ne opinione di fè* 
de,v che credeuano ogni co fa uenire a cafo. Confèjfo bc* 
ne che già mi piaccua quejh maniera di inuettiue contra i 
T?relati,per parermi che non faceffero il debito lorouerfo 
il gregge fuo . Ma hora meglio injlrutto dalle fcritture 
fante, cr da gli ejfempi, vdaUa dottrina de fanti padri: 
conefeo la fconuencuolczza detta cofa, & lo fondalo che 
ne fegue a mina de gli auditori: er m'adiro contro, mejkf 
foche tal uoltaiShebbi piacere. 

Hor quanta temerità fi uede in quella fua più uolte da* 
ta feti ter. tia , che tutti coloro che a lui credeuano , erano 
buoni: & per contrario tutti erano cattiui quelli che non* 
gli credeueno ì il che fc e uero:ualpiu dunque il credere A 
%a GiroU.no, che h Chrijlo . Perche non tutti quegli che 
credono a Chrijlo ,fon buoni . In un luogo egli prefu* 
me tanto di fc mcdcjvno,chc ardifce di chiedere a Dio per 
premio dcUc fue fatiche, il premio d'Appjìolo, diVrofe* 

ta,& di Martire. 

Confiderà anebora (tiprego) quel fuo continuomoto 
Untoaudacc, & contumelie fo di riprendere leperfonei 
come fc tutti gli huomini, dinanzi À lui fujfero uafi di lo* 
to,cs di contumelia. 

Fattiinnnzitiepido(dice) : fatti inanzifarifeo* 
fatti itiSzi vecchrazzofcelerato, vecchio guerfo,. 

Et fimilmcnte con altri ingiurio/i nominone perfona 
dipotcftt, battezzauaogmhuomodi qualunque grado, 
pur che non fuffe de fuoi credenti . Tutti erano cattiui, 
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Uoìi : Et cofì con qucfti er fimili altri belìi adicttiuì, era» 
no da lui canonizzati. 

Inuna predica introduce uno de fuoicontrddittori,& 
diftutando con ejfo lui'Jue uolte gli dice: Tu menti per U 
gola . L a qual parola è riputata uillana, er degna di car 
tello àfoldati. Altroue, dicendo il medefìmo ad un'altro» 
CT ucdédo pure che era parota irreligiosa» cr ingiuriosi 
induce uno che lo riprenda»?? gli dica. 

Oh queito è cattino vocabolo 
Vtj Pa € a cui egli rifonde» er dici: 

Se è cattino vocabolo :io lafcio il penfiero a te ♦ 

O bella rìfyofla . Ma qui era il peccato fuo» che egli 
tafeiaua ad altri il penjlero di queUo che appartencuaà 
lui il penfarui . Non uoglio più difendermi in quefk par 
te. ChileggeraqucUe prediche fue: trouer a facilmente 
affai più di quel caio dico. 

Della contumacia ,3c"protmua 
della dottrina del frate» 

ONSEQVENTEMENTE&O 
ra è luogo da uedere la contumacia» cr 
la proteruia della dottrina del frate per 
fino alla cattura fua. Da principio con* 
tra la uolontà de fuoi Padri er fuperio 
ri: fi fciolfe dalla ubidienzaloro» per 
uic ftraordinarie di fauori di potenti, er di quelli, contr4 
de quali egli usò di poi la trombetta della fuapredicationc 
tircalo )hto di Fiorenza. Etinqucflomodo fi fece Capo 
di quella fua congregatone, er di juddito» diuenne fubi* 
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tdmentc Vrcldto , anzi idolo dique poucri frdti: wqut* 
jioyncn per un giorno } ma in perpetuo . Hor cerne queflo 
fttirito di contumacia^ fecondo che pdr ueri fintile) lo fritt 
fi À leudrfi il giogo de maggiori: cefi anchord protcrudtne 
te ricufandodi ritornami: fece refifkn tid a nuoui commatt 
damenti del "fintino Pontefice . Ripugnò ctiandio contri, 
Vdltro comm andamento che bebbe di unire dUd congrcgd* 
tion fud dlcuni de conuenti di Tbofcana : li quali furono 
pwr poi dcccttdti fubito dopo ld morte di lui 

■Del precetto del Pontefice anchord, cr dello interdeta 
to delld prcdicdtioncgia sV ragionato di foprd. Pur qui 
i bene d confiderdrc in che modo egli fi con/litui contra U 
Chiefd Roman*, come litigante , er dduerfario diquelldi 
sfìddndold l combattere, cr con ld proprid trombetta 
dicendo, 

VàfcriueloàRoma, eYdit E dice quel frate, y*P« 
che tu faccia quanto tu vuoi Roma, che tu nonfpe 
cneraiquefto fuoco: dCùtu ne fpegnerai vno : ne 
verranno fuori degli altri , cYpiu forti cnequeftot 
&fufcitara(Tene per tutta Italia di queft^ fuochi, OC 
fufcitaraflreneanchoraàRomarbenchefienoacho/ 
ra occulti. Iotidicoch.v'èaccefodiquefto fu<v 
co inVefcoui,Prelati,« Cardinali: che ve anche 
qualche Cardinale, che difende quefta venta, dC e 
accefo quefto fuoco indiuerfe parti d Italia, Se" in 
~ran maeftri feculan , che quando farà il tempo, la 
fcopierà fuora qtiefta verità , tX io anche n ho lette/ 
re da certi ^ran maeftri, ch'io nonti voglio dire al 
prefente,che fono contenti metterci la vita per quo 
fta verità» 
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O Mmti , uamta: quc 
heata uerita. Ma udiamo il rejto per la proteruia. 

Et ferini che io inulto tutti li foni di Fiorenza, 
di Roma, OC di tutta Italia àdifputare quefta veri* 
tà,3c" fe loro fuperano me,<3C quelli che fon meco in 
quefta uerita,fon contento à cedere, dC etiam à me 
rirefel bifogna» Etpiglinlaperqual modo voglie 
no quefta difputa, òvoglionla far con ragione, ò 
per altri mezzi che non ti voglio dire adeffo, cheà 
tutto fono apparecchiato, ò vogliono per vianatu 
rale,o per via fopra naturale» 

E r altroue,chiarendola bene,che egli era direttamente 
centra la Chiefa, parlando comeincontentionc 3 dicekfe 
jkffo in pcrfo.ia dell'auditore. 

Oh frate io non ti credo,tu non ha fatto miraco/ 
li ch'io ti habbi cofi a credere contra la chiefa * 
Etriftonde. 

Fa tu, non piace £ hora al fignore far altrimenti* 
Ecco com'egli chiaramente confcjfa di combattere con* 
tra la chiefa , in tefìimonio della fua contumacia , la qua* 
le,anchor più in cagnitOyUomitandoydiccua. 

O chierica, chierica , O Roma Roma, tu harai 
V**P»4 tantetribolationi,chetunonvorrefti maihauerfat 
to contra quefta opera» Voi dite che fiete i benedet 
ti,<3c"noigliefcommunicati, &C tamen voi combat 
tete da maledetti, òC da infedeli » Combattete dico 
dachriftiani, fe voi volete che vi fia creduto ♦ Et 
fcriuetc à Roma che quel frate che è a Firenze infìe> 
me con li fuoi,vuolecombattere contra di voi co/ 
me contra turchi, contro à pagani , cYche uole' 
mo morire^ efFer martiriz zati, ÓC che ho gr5 di' 
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PARTE SECONDA S7 

fìdcrio d\fler martirizzato da uoi» Ofignortam/ 
mi quella gratia» Tu credi Roma farmi paura? Io 
non ho paura nefluna* perche verremo contra di 
voi j come contro à pagani ♦ Dite dite loro che 
combattino da chriftiani» Tu non troni dalla par 
te di quefti tepidi^fe non homini di mala uita* Sei 
tu hora chiaro che li tepidi fono cattiui? 

Et nella feguente predic<t,pur dice. 

Egli <hienuto da Roma brieui^è nero? Et dico' 
fio dC chiamami filius perditionis^cio è il figliuolo 
della perditione* Scriuiloro coli: Quello chetu 
cofi chiami^dice che lui non tiene Qinedi,notì con 
cubine^ma che attende à predicare la fede di Chri * 
fto* Lefue tìgliuole^&glifuoi figliuoli fpirituali^ 

quelli che odono la fua dottrina: non attendo* 
no a cofe trifte* Stanno confeflati^ftanno commu/ 
nicatijdC vanno honeftaméte* Lui attende adexal 
tare la chiefa di Chrilio^ et voi attédetea guadarla* 
Io intendo hora che tu hai hauuto lettere al public 
co* Voi hauete troppa clementia^S^ rifpetti al ri> 
fpondert. Lafcia rispondere vn poco ime» logli 
farò intonare ne gli orecchi in modo che intéderan 
no* E s'appropinqua il tempo da aprire la caffetta 
che daremo volta alla chiauetta» Vfcirà tatapux 
za^ràta feccia della Città di Romarche anderàper 
tutto il chriftianefimoj dC che puzzarà ad pgno? 
no* Et quello che io dirò^il prouerò con ragione 
naturale^ con ragione ^ 3C fegno fopranaturale* 
Non habbiate paura di niente» ÒCc* 

Uor nou le parole pietofo, cr prudente lettore . Sm 
^dulo^iniquumentepercojjb m fuccu per comrutnimtu 
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DEL DISCORSO 
to del Principe de facerdoti , er riprefo coinè uioUtoft 
della lege,per haucr detto una. parola di ingiuria contri 
qucllojl quale anchora, fecondo la ucritk, no era facer 
doteift fcufa,w dice: Non fapeuo ch'egli fuffe Vrinci* 
pe de facerdoti , che non l'haucrci fatto, effendo fcritto: 
Non maledirai il Principe del popolo tuo. E t fra Giro* 
lamo , nella bella faccia contendendo del pari , parla cofl 
dishoncjhmcnte come tu uedi. Non lo fa' fi alcuno , alle* 
gandomizelo, zelo: per che gran di ffirenza è dal zelo 
buono,alld rabbia canina. Ma il di/cernere non c d'ogni 
huomo . Benché li perpetui fiondali che da tali effempi 
procedono con dish onor di Dio , er ruma de popoli , CT 
troppo bene fi uedeno ne gì' infelici tempi nojtruajfai do* 
mrebbonofar fauio ogni per fina . 

DelPeflfere la dottrina del frate conten* 
tiofa^feditiofa p óCfcandalofa* 

L VOLER hora moftrare la dottri* 
ria di quefto huomo effer contendo fa, 
fcditwfa, V fcandalofa. parche fiaco 
fa fouerchia. Pcrochc dalle cofe fucehe 
habbiamo allegate: fi può concluder^ 
quefto manifvjhmcntc > Ma non di 
meno, perchixi'occorronò'molti altri effempi notabilU 
quefto propofito: non guarderò alla fatica dello fcriucrne 
alcuni. Quante uolte inulta cg>; leperfone k combattere 
feco a fera puliti, cr sfO* tutti ì faui di Roma, d'Italia, 
O-di tutto il mondo k d'ftutarla con ragioni naturali, ò 
coti modi fopra naturali* Quante uoìte anchora dice che, 
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PARTE SECONDA 88 
trd uenuto per mettere diuifionc i Et benché egli mofiraf* 
fe d'intendere di quella fanta diuifionc detta da Cbrijìo: 
nondimeno , cr la cagione doue egli fónda la diuifione 9 
(checrailcrederecofecuricfe ì O'non appartenenti alla 
falutc) cr la fkjfa cjpericnza,mofirò che tal diuifionc noti 
traChriftiana. Egli diccuackc la dottrina fuadiuideud 
i buoni da cattiui. Horquefta diuifionc non fece Cbrijlo 
in terraima hafii a fare nel di del giudicio, come dice la pd 
r aboia ddCEuangclio : Venient angeli, cr fcparabunt 
tnalos a bonis. ere In tàto,in quefia militia,bifogna che 
chiunque è nella rete: fiia pacifico , fcr unito con gli altri: 
pur che la ziz^nia non faccia danno al frumento . Nella 
legge di Cbrijlo in qucjhuita^ non fa fcparationc altro 
che la dottrina contraria,?? la contumacia uerfo la Chic 
fa. Ma fi a Girolamo trouò altra nuoua cagione di fe* 
paratione,che fuunanuoua fide,cioè il credere, zjilno 
credere a lui . Et però fece nuoua Arca, nuoua NauiccU 
la,nuoua Vigna . Chi gli credeua : come habbiam detto, 
fkud ncll y Arca,era buono, eletto cr predcfiinato,haucua 
il cuore humile,pacifico, il uifo dngelico, tutto allegro. Et 
per contrario chi non gli credeua: era fuperbo, arrabbia 
to,picno d y amaritudine,pazzo,fciocco, peruerfo , tiepi 
do,fcribaej farifeoihaueuauifo di barbaro, diabolico: 
CT breuemen te, tutti i mali erano in lui. 

Quefto ft>iritodifeditiòne,zrdiuifionefuin luiìnfin 
ddprincipio: onde nacque che primieramente feparò fe 
jkffo dalla congregatone, de fiati fuoi di Lombardia, 
fotto prete fio che non uiueuano fecondo la redola , cr le 
confiitutioni . Di qui uenneil capuccino firctto, cr/o 
fcapolarc corto , gli [carpcttonitil uitto tenue de lo feu* 
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DEL DISCORSO 
ieUino cr <f i un'uouo . Non cfrco co/è farete : md palefl 
al mondo, Qutftenouiù fecero altre dimfìoni anchord 
tra fuoi propri frati . decergli partigiani de gli jhti, 
come fc fu/fero fecclari: onde ne procedette poi tati fedii 
dali . 1/ che uolcffe Iddio che anchor non duraffe in molti. 
Ma che diremo delle parole piene di fraudalo, Icquali 
fpeffo diccua, mettendo fuoco tra cittadini, cr ponendoli 
quafi il coltello in mano ? In una predica, dice cantra un4 
particolar perfona che itera prejente: 

Io t'ho veduto P dC mi vien voglia di piagne/ 
re, dCc» 

Et altroue dice: 

"Eocene nifTuno qua di quelli cattiui? Io faprei ht 
ne io inoltrane à dito qualch'uno* Ma io mi vo/ 
glio voltare in qua à quefte donnesche alcuno non 
diceiTicheiohaiielTi guardato pm uno che un'ala 
tro. Donne io ne faprei molìrarebenqualch'uno, 
El fi ftima per ftare afcofo^Sc" fare come il fafano,di 
non eflere veduto. O fel fapefle che io fo li Tuoi pec 
cati ♦ Quelle cedole che io ti disfi l'altra volta;, fo- 
no elleno fatte? Tuteneauederaipoifelefaranfat 
te. Horfu vien qua cattiuo. tu non credi anche la 
fede di Chrifto.&c. 

Confiderà prudente lettore f eque/lo dire moucua le 
hrigatekgittar gliocchi qua, erla 3 cr torre adindoui* 
ndrc,c generare odio. 

Altroue moffo dal mede fimo fyirito feditiofo, cr fcdti 
ddlofoy efcitdndo più uolte furore popuUrc , dijfeinun 
luogo: 

Popolo clbifognaleuarlìfu, <3c~ pigliare vno di 

quefti 



PARTE. SECONDA 8 ? 
quefti ribaldi, 6C menarlo la,5d dire: coftui merita 
la morterquefto vogliamo che muoia» 

Po/c anchora in difcretionc de fanciulli ', le rifórme trio 
Unti delle donne: cr in fcgnoUi di dire uiUanic,et andar per 
le cafe à difturbare i giuochi. O beila prouigione, donde . 
facilménte ne potcua fcguitare,dnzinc feguitaua maggio* 
ri fcandali. Perche i fanciulli fono indifcreti,crintur 
ma, fono furiofi,ey dilettati fi d y infultare, prefa qualunip 
cccafione. Laqualcofanoncranafcojhal frate. Onde 
mi marauiglioyfc cotali inuentioni poffono uenirc da altro 
fpirito che da quello che detto habbiamo . in molti altri 
luoghi ua excitando etiandio il furore del popolo contro, 
(fuetti ch'egli difegnaua che uolcuano far un capo: et dice* 
ua che l\ ffcrli prehibita la predicanone, no era altro che 
Tiranno, Tiranno: cr taglia il capo a qucjlo, taglia il ca* 
poh quello epe. 

In un luogo mojlrd ilmodo di fdr danaripcr li bifogni 
iella Citta ,gt dice: 

Tu vai pure aggirando il capo in qua, Se" in h:Tu p.12 So 
non fai trouare la via. Io faprei bene mettere le ma' p, a Mi' 
ni io doue fono :tunóh vuoi trouare la chiaue del cne a 
giuoco* 

Hor che tene pare ò lettore ? Non mojlra cglid y cjfcr 
pratico, ex uecchio Cittadino diYiorenza, poi che fapc* 
ua fi bene ritrouarc Vintrinfcco de coffam,zr delle caffè di 
danari* Cofainucro fcandalofa,ej feditioj a, dicendola: 
co fi in publico , a rifehio d'efeitarc il popolo a mettere 4 
facco le cafe de ricchi. 

Diceua anchora quefto , che tutti quei che non gli ere* 
deuano.cran nimici dello jhto.Et con tutto ciò diceua poi: 
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DEL DISCORS 0 

Io non metto le parti, ne ho fatto commotione 
nella tua C""a* 

Oltre di ciò in un luogo, in[ultando,w irritando gli ai 
ucrfari fuoi,dice: 

Coitoro non hanno mai ripofo,& tutta notte 
s'aggirano per il letto» 

Et poi uoltandofi alle donne, fcnza la debita , ey rclim 
pofagrauitàje domanda,^ dica 

Non è egli vero donne." 
Ztfoggiugne: 

Quando inquefto cofeglio è qualche pocacofa 
che non paia che ftia cofi bene: di fatto dicono :vedi 
taf Non ti disfi iochequefto non era buon gouer' 
no t Cadimi incredulo^chetulaberai col cuchia' 
jo della rabbia, 

quc fh fono fue parole . Et di poi lo minaccia che rui 
tttra cffo,ej la cafx fua,v tutti ì fcguaci fuoi. 

In altriluoghi dice,chc fc fi faràcapo in Yiorcza,c$i 
farà il peggior buomo del mondo,?? pcggior che un diA* 
nolo. Cofa piena di fcditionc,c? di [bandaio. 

Non fu anche fcnza Jcandalo grande la predicanone 
fua circa il futuro Papa Angelico, che cglidiffc cfjcr tan- 
to uicino . Pcrochc fu cagione che ogni qual giorno ueni 
uano feduttori del popolosi quali fi jingeuano, ò per im 
ganno di Dianolo fipenfauano,haucrc adcjfcr éfiquclPa 
pa fanto,prcdicando ao pubicamente con (edutuonc ,& 
fcàdalo dcpopoli,ct buona parte di loro capitarono male. 

Ne è da lafciar quello che egli fcandalcff.imamcntc fi 
cementando dicommouere ì Principi À far Ccncilio:do= 
tu promettete con fegni [opra naturali, mojlrar cofe grò, 



ne 
«e 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 129 



PARTE SECONDA 90 
di ,CT come fi dtccua,aUbora Aprire la cbiauctta,<y prò* 
uar che Papa Alcffandro non era Papa . Quijlo accenna, 
egli in piu luoghi ,cr i» tino di quelli dice: 

H ci è cofa nella chiefa nel tempo prefente , che 
non fu mai. Ella è fotto la chiauicina :forfe forfè bi 
fognerà vn di aprirla fe faremo conflretti. 

Scriffe diciò,aV'lmperatore, eygli fu data la lettera, 
da un fiorentino nominato Giouanni Cambi jl quale fpef- 
feuoltchne confermò che egli gliela, prefentb in propia 
mano. Scriffcnc andar a al Re di Tranciaci Re di Spu= 
gna,al Re d'Inghilterra, & al Re d'Vnghcria:ma non fu 
rono mandate . Io nidi in Fiorenza le prime bozze d'effe 
lettere di mano propia di lui, k quali, furono trottate neh 
lo fcanncUo fuo,quando fu prefo. Et egli già haueua or* 
dinato ch'elle fujfcromandate per mezzo di certi Ottad^ 
ni amici fuov.maper la cattura fua, fu impedito , cr cefi 
Upromeffadcl far fegni fopranatur ah circa tJccfa:rc 
fio fJlacc,non ucnev.done alcuno cffclio :onde f utdc che 
eUa non era da Dio: Conciofia cefa che l'opere di Dio jc* 
no perfètte. Nientedimeno rima fc lo fcandalo conerà il 
Sommu Pontefice appreffo i fetuteri del fiate. 

fu fcandalofoanchora,non folamcntc in non ubidire, 
CT non curare la fcommunica'.ma molto più in J ledere a 
gli altri che non la cura/fero. Pcraoche quantunque egli 
per diuina riuclatione haueffe hauuta quella certczza,chc 
la fcommunica non uaUffc.comc ei diceua:non era per que 
fio pari la caufanc gli altri che nonhaucuarotJt: riuelk* 
tioneine erano obligati alla riutlationc di lui,come alla fi 
ne egli fkffo confèfja. Hor quanto più, effendo [alfa la ri 
uclationei Et però fece fcandalo tncfcufabilc : cr tanto 
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DEL DISCORSO 
piu,quanto che poncua in dubbio l'altre feommunicht del 

Papajuendcne parole diJpregiatoric J ccm , c il dire: 
Tante fcomiT^tmiche; tante feommuniche. 
Ef parlando di quello interdettolo feommunica , che fece 
Papa Sijìo al tempo di Lorenzo de Medici : d:ffe che gli 
parcua che non ualeffc . lo non uoglio in quefh parte ne» 
garchenon fia qualche abufo nel fulminare tanto faciU 
mente ey jf>cffo,jìmili fcntcnticycr cenfurc, le quali non 
f f.orrcbbono pronunciare fenòdirado,crin cefegraui, 
CT molto un forcanti. Maloinfcgnarei popoli a dijfrrez 
zarlccynontemsrlcycome fcccfraGirolamoinonfipuo 
tic difèndere 3 nc jcufarein modo alcuno. 

Lafcio molte altre cofe intorno a qucjh materia dello 
fcandalojcquali k chi legge quelle prcdicbeipojfono occor 
rere , forfè anche più enormi di quefte . Pcrcioche io fon 
uicinoaUa finc,zrgia fluffo> Cj troppo [lomacatoinri* 
wdere 0 w fcriuerc cofe tanto puzzolenti,® infoienti. 

Della inclementiaj& crudeltà d'effe dottrina» 

ALLE cofe ferittedifoprd, fenzd. 
dubbio appari fccajfai chiaro quel che 
dopo il precedente luogo proponemmo 
di dimoftrare in quefta dottrina del fra, 
tcicioeychccUa è piena di fyirito inde* 
mente, er crudele. Pcrcioche quafi per 
tutte le prediche dove efforta al far giujhtia: fluide in lui 
un'animo fitibondo di ammalare fagliar ti fk, o punir 
crudelmente, il che quanto fia lontano dallo jpiruo del 
tmouo tegumento: San Gngprio in una fua EpiftoUU di* 




PARTE SECONDA 9 T 
chiara troppo bene: quando che uolfc più preflo la ferutta 
detta Italia [otto i Longobardr.cbenhfiolarjì in maneg 
gt di [angue . Mette anchorct mancia quel magiftrato, 
leggio determinate pene, quello huomo che fi Umcnta* 
ua delle leggi fatte & fuaicua che fi abbrufciafpro , di* 
tendo: 

E fi vorrebbe arci-re tante leggi • 
Er egli ogni di diceua: fa legge contri, qucflo , er con* 
tra quello ere. Voglio che un foloejfcmpiomanifèflique 
fla fua crudeltà,®- cbianfea al tutto ogni animo pictofo, 
CT chrifliano. 

Il giorno dcU'cftcrimcnto che s'haueua k fare nel fuo* 
co: fece il fraterna cfirtationcÀ furi fcttatori,douepre 
I upponcndo ,(come gus'cr a contenuto & conch.fo) che 
due fratihaucuano ad entrare nel fuoco:unoper la parte 
fua,cbe era /fa Domenico : cr l'altro per la parte del jrx 
minore aduerfario fio,cbcc A fra Giuliano de Rodinclii: 
O-uolcndo confortare efil f m fettatorr.d'jfe che per ogni 
modo haueua a ritornar con la uctcoruiponédo la fua uct 
toriainduectjvtti. L'uno era eh: il fuo fra Domenico ,cn 
tranionel fuoco, non abbrucerebbe:? altro, che il frate 
deU'aucrfario abbrucerebbe per ogni modo. Et s'era ti 
toimmerfo in quefìo pcnficro,® iifidcrio:cbedij]e: 

Seperauenturaquelfrateportafle addotto bre> 
ui,è altre cofe per non arderemo! gli faremo intor 
no con le orationi, dCVel non arde vogliamo ha' 
ttttperfo. 

Hora io domati 4 o qui un'animo pictofo,o-cbri fatano, 
qual fuffe fiata maggiore,® più gloriofa ucttoria (dato 
cbeilfuo frxDomctucj f jfcipto faluo del fuoco )ouc* 
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DEL DISCORSO 
jro il per donare all'altro,^ prohibirc che ncn abbrufeiaf 

feiouero non folamentc lafciarcma anchora uolcre ,er 
Ìutare->almcno con ?orationi y che egli abbrufciajfe ? Maf 
fintamente non dicendo fra Giuliano che egli fuffe per non 
abbrufciarfi: anzi confrffando che s'abbrufcicrebbeima 
che inficine con lui Abbrucerebbe anchora fra. Domenico, 
Adunque non effendo per abbruciar fi fra. Domenico (fe* 
condo la rcuelationc del frate) il uokrc che abbrufciajfe 
qucU'aitromon apparteneua più alla uettoriaima aUo fai* 
rito crudele , CT ucndicatiuo . Qjicfìo è uno argomento 
che non ha fuga mffuna>nc feufationc pure un poco appo, 
rcnte. il uokrc la morte d'uno fuo fratello , fenza altro 
fruttoichc altra cofa è, fc non un compiacer fi nella uendet 
ta i E forfè quello ftnrito uer amente chnjliano i Non ccr 
to. Ma perauentura il frate haurebbe in ciò allegato per 
fua difrfxjo friritodi lidia, nella floria che egli jhjfo re 
atò,qiundo Hclia free uenire quel fuoco da ciclo , centra 
quei fai fi profèti , cr di poi gli free condurre al torrente 
Cifon^cr quiui gli ucci fc. Etun'altra fiata free ucci front 
di molti altri Ma contra quefro cffcmpio>noi alleghiamo 
la paroladclla fommaucrità,v del iwfìro pacifico Re 
(Su fu Chriftonl quak udendo dimofrrareche quello ff>i* 
rito di Hclia era ceffato nel tempo del facro fanto Ewan* 
gclio: commandò che fi pregaffe per li mmici 9 & perfecu* 
toritnon che s'uccidefiino . La onde quando i Beati fimi 
Apofroli Giacobo, er Giouanni , aUbora imperfètti neUè 
gratidyCrpcr conscguente acce/Idi quefro zelo di uendet* 
ta contra gl'ingrati famaritamidomadarono al Signore: 
Vuoi tu che noi commandiamo che uenga fuoco da cielo 
che gli confumi t Gli riftofe , cr diffe; Voi non fapcte di 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 129 



$9 



volte 

• — Jf* - 



PARTE SECONDA 92 
qudk frinto fiate. Non èuenuto il figliuolo dcU'buoMO 
A perdere l'anime, ma 4 faluarle. Certo ccrto>qucflo effetti 
fio mojlra che il frate non haueua ne fririto Eudngclico, 
ne intelligentia buona. Ckrifto dice: Orate per li perf :cu 
tori:Et fra Girolamo gli uuole effer attorno con l'oratio* 
neper farli abbrujcurc. Aggiugmaqueflo tu lettore* 
che effo fate mede fimo haucua già predutto di fanto He* 
leno VcfconOyUiio effempio che c in termine ,ilqualc effem* 
pio condanna lui. La hiftoria breuemente è qucfta,cke ti 
detto Vv feouo yucncndo in eontrouerfìa con uno heretico: 
per proua della uenù Catbolica uennero h quefio efferi* \ 
mento Centrare nel fuoco. Di poi non uolendo entrami 
•Vbereticoita entrò il Vcfcouo,&'neriufcìillcfo. Horuo 
lendo li filettatori che uientr affi di poi Vberetico accio* 
che ardcffcyCT per forz* gittandolo nelle fiamme: il Ve* 
feouo il uietòy cr campollo dalla morte. Qjiefta è la chfc 
.ritxdi Santo Hclenojaquale fu allegata da fra Girola* 
ntolodandola.manon poiimitandola.Lafcio ftarcquil 7 er 
rore fuo della equiuocatione prefa di Santo Helcno di 
un'altro. 

Come la dottrini del frate finalmente fu con/ ' 
innta^dannata^SCfuergognata* 





SSENDO SI adunque diftintamen* 
te, come promettemmo prouato la dot* 
trina di fra Girolamo ejfcrc prefuntuo 
fàyinfolente cr curiofa: erronea>uanOy 
CT bugiar dataria ^contraria a fi me 
de/ima: Ajluta, Adulatoria,®- fofiftis 



.caiAudacc^TemCraria,® ContumcliofaiContumacc, cr 

M iiii 



DEL DISCORSO 
VroteruaiContentiofa^Scandalofa,^ ScditiofaiKefla ho 
ra da moflrare come All'ultimo elU leggitimamentc fu co 
DelPeO wnta,dannata,cr fuergognata. Quinto appartiene al 
ùr con/ ^ ( lf cr co ^ mtd:c !f x dottrina medcjima il proua. in un luo 
uinta. Z° dice, che un fegno della ucrità profttica,è , che li 
vo l, ìf profili fono flati fempre fòrti,&non fi fonomairidct* 
ti,Que(ho dunque fcgliriuerfcia in fuluifo . Pcrciocbe 
manifèllamente effi fidisiiffe, come appare nelproccf* 
fo da lui confermato con la propia fofcrittione,in prefen* 
zadi tanti nobili ,z? degni tcflimoni. Maquialcuni ardi 
rono di dire che il proceffo fu falfato : cr che fra Girola* 
tno non fi disdiffc mai. Et quefìo a me da principio fu per* 
fua fo troppo ageuolmente,per la mia fempliciù , cr per 
Vafiutia de pcrfùaforiji quali adornauano la co fa con bu* 
\\f*i<h rr\* gic , onde io me la credetti perfino attanto che Girolamo 
C*r*i*tAv Beneuieni,ilqualepcr finoallhoraera fiudiofo delle co» 
^ fc del frateimitcftificò tutto il contrario. Et io di poi lo 
nidi nel proceffo originale delle ucntitre carteiilquale non 
uenne mai in lucc,ey trouauafi appreffo ad uno de piagno 
ni,chc non fofe più è uiuonl quale a pena mi fece copia di 
uederlo,ma non già di trafcriuerlo. Si che,chi uolcffc di 
fèndere che il frate non fi disdiceffe: farebbe non folamen 
te protcruo : ma anchova fiotto, fuori d'ogni lume di 
ragione. 

* 1/ dire anchora il proceffo effere fhto falfato : non e 
altro fe noncondannaye in prima molti nobili Cittadini 
Ài quella tcrra,commi)farij, ey effaminatori deputati per 
ordine della fatua fede Apofìolicaiey di poi condannare 
effo fra Girolamo, ilqualcdipropia mano fi fottofcrijfe 
nel proceffo, ej con la uiua uoce lo confermò in prefenzt 
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PARTE SECONDA 9* 
di molte pcrfone . Et oltre a ciò, condannare ì teft * moni 
egregi, CT ornili exceptione maiorcs , tra. quali furono i 
propri fuoi fiati, che fi trottarono prefenti per ujlimoni 
chiamati ai effo proceffo : li quali erano i principal i delU 
congregatone . 

Li commiffarij,& esaminatori Cittadini nobili,]** 
tono quefti. 

Del numero de Confalonieri di compA 
gnia del popolo, 
Carlo di Daniello Canigiani. 
Giovanni di mcjfer Giannozzo ManettL 

Del numero de xij bttonihuomini. 
Giouanm ài Antonio Canacci. 
Baliaffxrc di Bernardo brunetti. ^ 

Delnumero de x nuoui di libcrù&pict» 
Piero di Daniello degli Alberti. 
Benedetto di Tanaide Nerli. 

Vno del numero degli yiij nuouù 
&effo d'Agnolo Spini. 

Apprcffo. 
Tbomaffo di Bernardo Antinori. 
Trance fo di Luca di mcjfcr Mafo degliAlbizL 
Giuliano di Giaccbo Mazinghi. 
Piero di Bertoldo Cor fini. 
Braccio di meffer Domenico Martelli. 
Lorenzo di Matco Monili. 
Antonio di Giacopo di pagnozZoKiiólfì* 
Andrea di Giouanm Lanont. 
AlfònfodiYiUppu Strozzi. 
Appreffo in co/uf ugma loro. 



Commif 

far 6C 
ertami' 
nato ri 
al pro# 
ceflb» 
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DEL DISCORSO 

W#r Simone KuceUai cr c jtf^ 
Mi/jvr Thomajfo Arnaldi. * 
La fottofrnttione del frate fuquejh. 

10 fra, Hierommo il Ncco/ò Sauonarola da, Ferrara, de il 
Sofcrìt rP^^^-^^'^^^^Jl^^^W^fi^ ueroquanto meo, 
tione ctl ^ ; ru * fritto nella prefetti* carta , cr a/:rc uentitrc ctuc/c 
frate» /cnttc d'una wa/io: cr MI /rdt de c/ò mi /orco [otto fentto 

di mia propria mano,qucjlo di xix d 1 aprile M. C C C C. 
Lxxxxyiij. Firjói'i 
L i frati che ut fi trottarono preferii, er come tefìimo* 
r eftimo m fottofenffero, cr approuarcno il tutto, furono gwc* iaj 
fti feù 

ceffo» jj p n - mo yr M ^ 4 Trance feo Satuiati , allhora Priore del » 
co/worto de /àn Marco; bicorno ue/to o /fate da /fa Giro* 
lamo:&4i mta buona,?? di fanta conuerfationc. rolii 

11 fecondo fu fra Giouanni Sinibalii , maeflro allhora i rm i 
de nouitij ni quale ri tornato al conuento : tcflificò à tutti i mho 
nouittj eh* erano un numero grandifiimojcke fra Girolamo /c/c 
s'era difdetto publicamente. cjcr 

1/ terzo fu fra Cofmo di Filippo Tornaboni 

Il quarto fu fra Malatcjìa da Rimini, di cui già dicem prof 
mo,chc egli in qucflo luogo diffe al frate: Ex ore tuo ere* ero /j 

J didi: ex ore tuo diferedo. Et quefla è cofa notoria. l\f ( 

il quin to fu fra Georgio antonio Vefpucci, huomo ucc p(f 0 
cho,c? di letteratura non uulgare. 

il fcjlo fu fra Pietro Paulo da Vrbino. 

Li quali tutti concordeuolmentc fi fottoferiffero alti 
confvfionc,cy ratipcationcdi fra Girolamo . Horùiluo 1 
le r dire che tutti cojhro fieno )hti falfarij, er periuriiè J,, 
cofx troppo jirana, cr infoiente. 





/ , f) 
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PARTE SECONDA 94 
Ho lafciato i due primi tcflimoni, li quali doueuo por» 

re ùwìzi a fati no/hi: fc non fuffe foto che il teflimonio - 

de domcjìici,fuol parere più gagliardo. 

il primo di qucjìi fu Mcffcr Lodouico Adimari Cano* 

nico,® aUhora Vicario Generale del Keuerendifiimo Ar 

ciucfcouo di Fiorenza. 

il fecondo fu Mcffcr CajkUanode Cafkttani, dottori 

"dell'una & dell'altra, legge, ® Vicario del Vcfcouo di 

ficfolc. 

Chi fi potcua eleggere per te/limoni di fède più degni 
di coftoro : fi per l'ufficio , ® Agni ti : fi anchora per U 
profèfion loro i Uora il uolcr uaùr contra tanta , ® fi 
conucnicntc tcjìimonidnza, diperfone tante,*® f\graui y 
® rcligiofc : che altro e egli fe non un ucnir contra la pai 
rola di Dio, ® dello Apoflolo fuorché dice : In ore duo* 
rum ucl trium teflium fhbitomne ucrbum* Mauuoitu 
anchor uedere tcjlimonio chiaro come il fole,per le paro* 
le,d'cffo mede fimo fra Girolamo ? Attendi,® non uolere 
tffcroflinato,® proteruo, lettor mio cari fimo. 

Nel tempo che egli era in carcere, applicando alla fuA 
propria per fona il falmo Miftrere rutti Deus, ® cofi l'aU 
trofalmo: in te Demine (per aui: mamfèfhmcnte conftfjx 
di fe fkffo peccati,® fcclcraggim enormi: ® propri più 
preftodiDiauolo,chcdihuomo: com'è fuperbia, uana* 
glorid,prefuntionc,® fimili altri. Le quali cofe non po 
tcua egli dire con ueriù, ne fenz* grandi fimo fcandalo, 
fc egli fuffe )hto quel profèta , ® di quella ueriù, finccri 
Ù,® innocctia imprendile, che in tutti ifcrmom fuoi 
haucua predicato. Poni mente alle parole fue. NclMifc 
rere, fotto il ucrfetto: Tibi foli peccauijice: 



JnH 

■ ■ V |.v-> -V. 
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DEL DISCORSO 

Io ho amato la creatura più chete^ amSdolaper 
Hlpetto di fi! ftefTat Io adunque in te folo ho pece» 
to, perche ho fatto la creatura e/fermio Dio» dCc. 
O Ùìo quanti peccati ho io commesfi dinazi a tè* 
ltqualiin modo alcuno non hauerei fatti dinanzi 
agli hu omini? Anzi no haurei voluto chegli huo 
mini in ninna maniera g T i hauertero faputi* Io ho 
temuto più gli huomim che te,, perciocheioera eie' 
co? ÓCamauala cecità* SCc* 

Et fotto il ucr fitto: Audituimeojice: 

Io non porto far refi (lenza à vitupero che Porta 
iniefonohumiliatct Et perche humiJiate ? Perche 
ci le hanno lafciatote fonte d^acqua viua^ dC hano* 
lì cauato cifterne disfipate^ le quali non pofTon con 
tenere acqua rperche non fon piene della gratia tua* 
fenzalaquale ninno può viuer bene : chefenzate 
non posfìamo nulla* Elle li confidauano nella po 
tenza loro^la quale non era potenza^ Superò veiv 
nero meno nelaftultitialoro* 

Et fotto l'altro uerfetto: Kede mihi ktitUm,dicc: 

Io mi ricordo con qi^anta pace^con quanta tran 
quillità d^animo io godeua^ quando mi rallegraua 
nel Signore, &C faceuo fella in Dio Gicfu miorPerò 
maggiormente hora mi doglio : perche fo quel che 
ho perduto. Io fo quanti gran beni ho lafciatirPer 
la qual cofa à tutte Phore grido : Rendimi la letitia 
del falutare tuo: Rendimela : perche per li pecca* 
ti miei me la leuaftu dCc ♦ 

PÀratìgoftiiylcttorCyCjucfh fui conftfiionc diboccapro 
pria , er concedi che cllu non può )hrc con lofpirito per 
petumentc pieno di ftruore, er d'umor di Dio: ne con 
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PARTE SECONDA 9* 
quella innocenti* della uita, ne con quella ficrenitk di con* 
jcientia: wnon meno anch or a ut pernio Jforc quell'altre ^jfjj^j 
parole che egli buttò fuori nell'altro [almo: lnccDomi* 
ne frcraundouemoftracheilucrmcdela confi ienha fué 

10 rimordeua , cr lo uoleua condurre 4 difrerationc . Et 
fottoduerfetto: Inclina ai me auremtuam y cercando di £$£4 
ridurlo a non Jpcrarcil perdono , fi benda Maddalcn^ ^££^*£J 

11 Ladrone È Pictro,Paulo cr a/m p eccatori grandi lo hi* yer£U' 
no ottenuto: glt dice. 

Ohpcnli forfedihaueread e fiere numerato frà^^f^f^ 4 
queipochi tu^tlquale tanti;, & li grandi peccati hai Nota* 5 **"! 
commesfirche Te flato fcandalo nella chiefarche hai^Trl^^j 
offefoil Oelo^à: la Terrai Et dipoi dice; Tu arn^ ^if^^'^A 
fti il fignorerpiu anni per amor Tuo f affaticaftì ♦ Da ' l^'Jl^fò 
poi eleuàftj il cuor tuo^et carninaui neìia vanità del ìnjifrfj!!, £ 
fenfo tuo. Il fignore fottrafle la mano fiia^dC cadè ^J^ ^^j à 
(li^dC djfcendefti nel profondo del mare* èCC+ ' 

Et fiotto iluerfietto Eflomihiin deum pronttorcm 2 di* 
ce contra fic fkjfi 0: 



Tu fe cario dietro à pender i tuoi : hai carminato NoUU 
nella vanità del fenfo tuo : ù venuto nel profondo * / 
depeccati* Il fignore ti chiamaua^ 6C no gli rifpon 
deui: fpeflb ti ammoni 9 dC tu fprezzaih J conft' 
gliofuo* 6Cc. 
Et poco di poi dice. 

Tu hai infegnatoàglialtri^Ar hai negletto te me/ ^sJota^ 
defimo:hai curatogli altri^ no hai faJuato teftef * 
fo. Inalbarti il cuor tuo nella bellezza tuaj, Ai p^/ 
ròperdeitilatuafapiézanellabruttezzatua, 3Cc+ 

Et di poi. 

Oh non confi deri tu che i gra di della mifericor/ 




I 




EH» 
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DEL DISCORSO 
dia in te vengono friend* II quale con tanti b enifi 67 
honorato daDio^fli caduto nel profondo del pel' 
lago: ÓCeffendo con tante gratie ornato: perlaftM 
Nota» perbiatua^óC per la vanagloria, felpato fcandaloà 
tutto il mondo? 

Quefhconfifione non poteud fare egli fenz* grauifii 
ur'iù'hfa mo peccato, fc fi fuffcriconofciutopcr profanerò. Per* 
WtJ^V* ciocie ueniua in pregiuiicio manifèfto della dottrina , er 
&Q e, &£p. profitia fua. Nettale il dire che egli dicctta quefk cofe per 
pÌj£i$& ! humilth VerochcVhumilù non richiede la bugia:?? egli 
lofapeuamoltobcne. Oltre che anchora non rcftò di con 
y?<%4*& fèjfare il bene che haueua fatto prima che cadcjfe in quefh 

ru " u: comc nc ^ € a ^ e l Ate f uc f aro ^ f s '* u< * it0 ' 

Ne anche ualc quello che alcuni fioccamele di* 

SrZ^t ccuano , che quelle cofe erano tentattoni, cr che il Signor 

Vhaueua abbandonato perallhora, crlafciato in quella 

agonia , accio che più patiffe, per rimunerarlo poi mag* 

pormcnte: allegando, che anchora effo Signore fu abbati* 

donato,crucnne in agonia. Qujh fcufaèdthuominiche 

poco intendono le fritture,®- le regole della chariti. il 

Signor non fu abbandonato nella par te dello ffrirho , ma 

nella carneo' fu fòrtif.imo nello fair ito, dicendo cgliiSpi 

ritus promptus eji: caro aut infirma . Et non fi può pcn* 

far,fcnzagrà biafkmia, che Chrifìo fuffe tentato d\f]cr 

fhto peccatore. Hor comc egli fu firtifiimoicofi premi* 

fc che i fuoi farebbono fòrti di jpirito, cr che ciò farcb* 

bc maf imamente nelle gran pcrfecutioni , crangufìte di 

morte. Onde diffe: Confidateci lo ho uinto il mondo. Et: 

qm indo farete menati dinanzi a magi fati, cr i Rcper 

lo nome mioinon ui affannate in penfare quel che habbUtc 
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PARTE SECONDA <>£ 
A dire ipcroche ui farà in quel tempo dato fòrzd->V fori* 
to , 4 cui non potranno rejlfkrc tutti gli aduerfari ucflri. 
tyc. Perlaqualcofa, Vefferc jhto finalmente abbande*'.?//^^"^ 
nato dallo jhirtto fra Girolamo, come coftoro diccuano:è»^'*f£< > * 
cofa che non ha efjcmpio alcuno,nc de martiri, ne de projt ^t-"^?*'* 
ti paffuti . Con fèrifei lettore ,con fèrifei nel cuor tuo que** y u A £/ t 'J%? 
jk ragioni,?? non uolcr ripugnare alla mamfrjh luce deU 'fijjpiffi^ 
U ucrità,ej cacciarla dalla cpnfcientia tua:gr non uolcr 9 
a tuamal gradojire che il male fia bene, e? le tenebre fic 
no luce: perche il dire d qucfto modo , porta fcco di molti *>* tv» »J^jji i 
guai,come dice EJaia profeta. t , 2ft*MtH<™ | 

Conchiudiamo aduque,che la dottrina del frate fu con f*a* y I 
mnta da lui mcdcjimo,cr anebora da tutta la fua congrc* treyrt* e?\>* 
gationc,la quale in nome di tutti i frati, fubito morto lui, j 
mandò una fupplica al fommo Pontefice , nella quale efii, 
proftrati in terra, domandarono laffolutione dàlia fcom*H»>«)tTh*i*<}\ 
munica,ey la bcncdittione:feguitando,eyapprouando >vj 
fentenz* del Paftore : dalla quale non uoleua il frate effer e '^ f j£j 
affoluto giamai: ne uolcua che i fuoi pcnf. ffro punto alla 
affolutione, f acedo egli fcruppolo di peccato moi u/c 3 CT 
d'hcrcjìafa t hi la ofj^ruaua, er À chi non le contradiccud. 
Etqucjìc fu quel falfo,zrpcruerfodogma,il quale il Pd* 
pa condannò in lui. 

Poi che habbiam dimcflrato la dottrina conuintaipid* r>eH'ef> 
riamente ne fegue che ccn ragion eludente fu dannata, cr f» 
reflò cctifufa, V fuergognata, per la data fentenza , er nata» 
per lo fupplicio della morte uitupcrofa : non reclamando 
effo frate , anzi confntendo alla pena , come giujhmcutc DJ» cf/ 
* fententiata. Veramente quella fu gran confusone nel u _ cùn ' 
mondo. V edere un frate, profejjòr di tanto ordine , cojì ìu a * 
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DEL DISCORSO 
teccUente predicatore, cr nella dottrina delle buone arti, 
CT della facrathcologia,tanto famofo'.uederlo (dico) nel 
mezzo di fi nobil Cittì quale è Fiorenza , tffèr degrada* 
to,cj[cre fagliato de pani della religione ,(jfer fatto fat 
tacolo al mondo,®- abbruciato per feduttorc,& per fai 
fo profèta, cr feditiofo predicatore . Certo ella fu gran 
confusone, e? uergogna . M ci faro , cr cofx credo, (ri* 
ponendo però il giudicio in Dio, /ò/o fcrutatore de 
cuori) che tutto ciò gli fuffe una medicina ai 
eterna fclutc: fecondo che è ferino: 
hjiconfufio qu£ ducit ad glo* 
riam. Et qui impongo fi 

ne al ncftro difeorfo. 
Maledetto fiaHio. Amen, 

Ammollinone dell'autore à perfone 
di diuerfi gradi 

I RESTA hor folamcnte parlar po 
che parole, CT autfare più forti di per* 
I fone , per riportar qualche frutto di 
hquejhnojlrd fatica. Parlo dunque in 
ti prima iiniucrfalmccc a tutti coloro che 
fdnno la projepwnc del batte fmo: cr po 
nendoli dinanzi A ^ <*cbi tamo compie delfratc:ammo 
nifeo ciafcunOtV me infìeme con kro,che impariamo pn 
mamentc k non ufeire de termini delLncJtrauocatione 7 fe 
dutti per inalzato di cuore. Confando cheji come 
nonèpeccatomaggiorcchclajupcrbiaicoji anche none 
ilpiu fottile,0-Um*nco{cnyMedi quello, quando s ac« 
r * compagna 
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PARTE SECONDA <>7 
c ompdgna con coftumi rcligiofi , er con un zelo di quelli 
giuftitidja quale feomp Agnato, dalla diferctionev dalla 
mifericordiaibd folounoocchiojchcrifguardaal compi 
gno fol cime nt ceratici facchetta chccd.nanzi, iotìtfo* 
no i peccati altrui:cr non guarda punto alla ficcbctta di 
dietro } doue fono i propri. Et aucrtUmo motto benebbe 
il conofcerccrdiftingucrc prudentemente ,cj parlar bc* W° t3t 
nc,cr con fottilitd.circalc «t'rt«,cr liuitij: è co fa fe\ ri* 
rata dal fapcr poi applicare la fetenzia alla pratica , in- 
fecondo aueUdfdre l'opcrationi . Scrijfc fa Giratati» 
molte coje bcnCy^r elegantemente delld fcmpliatà chriftu 
ndydclld bumilù y cr cofi d'dltrc uirtui&fi come in ciò die 
detefiimoniodi fapcrne parlar dottamente: cofi col fat* 
todimojlrbdi non faperc dpplicdrc quelld dottrina ij* 
fkffoycome fi conueniud. Et per qucfto io r//orfo,o~ c on * 
furto rnCyCT tutti i cbrifliani , er mafimumentc qui Ui che . 
naturdlmente fono didnimo libcrale,cr cxcclfoicbc ittm 
diamo i fdre in modo , che con ueritd , er nel cofteU p di 
chi uede gl'intimi del cuoreipofiiamo dire di noi Jl j i 
picciolfalmoivomincnonejlexdltatumcormcimi 

flati funt oculi mei. Cioè: Signore ,1/ cuor mio non i'è cffal 
tato,nednchegli occbimiei fi fonoelcuati. Neqia 
laui in magms yCrmir ab ilibus fupcr me. Ciocinc bo ci > 
minato col difeorfo del pcnficrOyO' detta uica y in co/c <jdn 
di,zr dmmirabili foprd la f datiti mid,arrogandc n 
fa non concejfami di foprd. Signore 7 fe io non fono ; o 
come il fanciullino slattato,®- diuezzo dalla poppi 
terndyjhndo dd affettare la pappa , & il mie bocco\ c di 
ld madrenoftra chic fa finta , mangiando quella f ar S 
VdgneUoch'eUd miporgcnelld cafadiDio::u feilgim : 

N 
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DEL DISCORSO 
cheVh di ucduto,w retribuir di ott'afiimdmid. Beato quel 
feruo di Dio, il qual con [incero cuore , cr di confitenti* 

purd,può cefi dire. 

Vltimamentc cfforto,& confòrto tutti >&mdfiimdmen 
te quelli che fanno profifionc di mdgijkrioiche rigudrdi* 
no k quefio efjempio di fra Giroldtno,ct non k quefio filo: 
Wd er k molti dìtri fimilr.eydi qui ammdcftrdti:ncn drdi 
fcano fette pretcflo alcuno,alzar giamai le corna } zrri* 
bellore dd quclld chiefa,ct dd quel capo,ilqualc firmò Chri 
fio conldboccd fia propria,^ lo findò,<y jhbiliintcr* 
rd in pcrpctuo,in luogo fio. Ne fi difirezzi tal capo,nt 
fi dishonoriyper quello che quiui è proprio dett'huomo: An 
Zi per quello che ui è di Dio: fi prezzi, fi riucrijcd, cr Cd 
dori'.lafciando del refio il giudicio al Signore,il quale mol 
todbonddntcmcntc retribuirle? cornee fcrittoXuicom 
mendaueruntmultum:plus petcntdb co.Et altrouc.Fotcn 
tcs potcnter tormenta paticntur.cr iudicium durifimum 
inhii qui prxfunt fict.^Qucfto hanno ojfcruato tutti i 
fanti deUa chic fa di Qhrifio y ammdefirdtiddUa uera fapi* 
tntia : uedendo certo con Cocchio dettd fide , che iddio ha 
poflo l'ordine netta Cbicfd fudyZruuol che fi confcrui,& 
che cidfeuno ft contengane termini fuoi, unufquifque fi* 
cundum uocdtioncm fuam. Chi ardifce fare altramente: 
diuenta un'altro Oza y eydddc cdlci ncUd PIETRA, 
cr nello ftimolo, onde Untale delld per ceffi fi ritorna in 
luimedefimo. 

Vn'altrd pdrold dico k uoi fettdtori del fidte, pregan 
doui nette uifeerc di Gicfu Chri fioche crediate ( come do» 
ue te credere fccodo la regola della chriftiana charitk)cht 
io per dmor uofiro,bo fritto quefio difior fo, non curdn* 
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PARTE SECONDA c>3 
domi di fucrgognare,?? confóndere me jkffo,che tanto te 
po fotti legato in qucjla medefima fuperfìitione . Con/i» 
derate (prego) che non fra Girolamo è quello che ui ha fai 
uati: ma ChrifloiEt che fletè battezzati ,non nel nome di 
fra Girolamoima di Chrifìo . E troppo gran pericoloni 
tre alla pr e funtionc, il canonizzar^ alcuno buomo: er il ^ 
uenerar quelli che la chiefa non approua , è una fretie di 
fuperfìitione, cr d'idolatria . Quanto più dunque quelli iJ^g*^ 
che la chiefa condanna ? Noi fiam certi che in quella chic „ »»rJ!ZJrÌ 
fa,in fimilicofc appartenenti alla fède, u' e lofcirito dillfhv?^ 
Chriflo,comceglifkffoteflificòa [noi difccpoli . Etper * 
ciò, lo hauere ardimento di far alcuna cofa contra queflo 
fririto : da qual ftirito poffa procedere , lafcio penfarc 4 
noi. Come ardite uoi dunque tenere l'imagini di fra Giro 
lamo , facendolo per propia uofira autorità , Profèta cr 
martire,come dice la infcrittione ì S'egli è martirciadun 
que mori per la fède. Se morì per la fèdecon chi la com *'£,f/LZ) ± 
battette egli fe non con la chiefa Romandi Dunque la chic] 
fa Romana,* cui appartiene il determinare le cofe della f*r*gi& 
de,non folamcnte ha errato in qucllcima anebora ha con* *'$J^~] 
dannato la uerita,c? con effa colui che la difèndala: cr co 
fi è diuentata un Tiranno la chiefa Romana a dcflruttione ji+s* )i h* 
della fede* ^Quefhbiafkmiapenfo che fu di quelle che 
non fi rimetter anno, ne in que fio fecolo,nc nel futuro. Injfòfi'^jf 
quefla incorfe Giouanni Vuiclef&Giouani Hus,ej fon* "fi?"***, 
ui incorfii nuoui hcr etici peruerfi, cr per proprio g^^fj^fijj 
ciò condannati. Ne/ numero de quali, iddio ne guardi che fù»ì+. <i 
élcuno di, noi entri: et ne guardi anebora ogni mie nimico. 

Borami uoltoàmiei diletti fratelli dell'ordine de pre* Wcii(V 
dicatori, pcnfandomi che àqualch' uno di quelli facilmete uom j? 

N ij 



DEL DISCORSO 
P**^ el P otrd tifai*"™' c ^ c ì° habbid ferino contra un paté de 
1 ordine fordint.riputUofi qucjh ecfd kdishoncre. A qualirifyon 
do,che fc confiderà/fero pictofmentc 9 cr cbaritcuolmcn* 
te concluicffcroihaurcbbono da rallegrar/i, cr di ringra 
tiarmi,s'iohomanijvfhtolauerita faluteuole,cy feoper* 
tj. la bugia pernitiofaicjfcndo fcrittoiCbaritas congaudet 
u trititi . Et conofccrcbbcno, ebe i peccati de particola* 
Hi non disbonorano,ne infamano gli ordini . Altriméti, 
l'ordine Apoftolico , per un Giuda farebbe Jldtodishono 
r.t : o. cr infamato . Et fc pure è cojì: Pietro Apofiolo con 
tuttA fenato apoftolico, no Jì curò d'infamar/} per dir U 
Merita , quando in luogo di Giuda prcuaricatore, trattò di 
f.tfiicuirc un'altro. Etpcròad cjfcmpio di qucfto: farcb* 
he maggior gloria di qualunque ordine, che ejfo mede fi* 
mo condannajfc i fuoi prcuaricatori Ma fe cofi è ebe w* 
fami l'ordine uno de fuoi,per hauere errato, ey peccato: 
per qual cagione dunque non honorcra l'ordine un'altro 
dell'ordine medefimo,il quale opera per Iettar uia l'errore 
CT il peccato, acciocbe non inuecebi, cr no nuoca ne all' or 
dine,nc a qualunque altro chriftiano ? Et À quefio fine mi 
fono io moffo a fcriucr contrd qucfto feme non buono. La 
onde io efforto Voi Padri, cr Maejlri che fietc Prepofli 
alreggimcnto de gli altri, che procuriate, cr prouediate 
d qucjìi difordini . So bene che tal uolta fu fatta prouin 
gionc da alcuno de Prelati, che non fi leggeffero più i libri 
di fa Girolamo curiofi,?? appartenenti alle profètici ma 
Nota* n° n fa P°i ojferuata , mercè della fkffa dottrina, la quale 
infegnò di far quejh fcclcraggine d'idolatria, ciò é di din 
fubidirc. Ma la foauc proutdenza di Dio : d'ogni male 
catta bene . Se qucjìi libri fi fuffero ftcnti: come fi potè* 
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PARTE SECONDA 99 
%m co fondere la dottrina fua, cr dimoflrar quelle fue prò 
prieù che noi habbiamo deferitte, cr notificate ? Ccr« 
tamente è male che fia tanta ncgligentia nel uietare i libri 
nociui, crpcrnicioflimadiqucfto male fi uede anchord 
ttfeire tal uolta alcun bene. Imperoche quantunque per U 
li libri hcrctici, molti uengano [edotti per haucre ilgufto 
infirmo cr guafio : molti fono non di meno , li quali per 
quella lettionc fi fono edificati , & con firmati tanto più 
nella fide cattolica, quanto piuhanno ueduto neUcloro 
proprie par ole, lo ftirito di fuperbia, di contentionc, e? 
di contumacia, 

Vna parola fola amici Padri, cr CoUegh Re ueren* 
difiimi cr offeruandifiimi. 

Prego, & fupplicodiuota cr humitmenteuoi Ordì* Svnpìu 
nari] Prelati delle Chicfe , nelle quali ui ha pofti lo fririto cat 0 n , 
fantoyper mezzo del Paflore della Chiefa cattolica, a reg à vefeo 
gcrc,&pafccreilgreggefuo : V '/' prego dico, cr fup* u i. 
plico con le parole Apofioliche, che attendiate, vuigm 
Mate fopra quello . Perche fono pronti ilupi rapaci a fc 
parare, cr firozzare , cr bere il f angue dcUe pecorelle 
ricomperate col preciofo fangue di Giefu Cbrifto. Et per 
che il lafciar quejli libri cofi uencnofi , cr permtiofi neUe 
manidefemplici, pignoranti: è cagion potifiima,chc 
quefìa mortifera pefie s'allarga : ui prego di nuouo che A 
auefio poniate frctiale,C? diligente cura: Ricordandola 
che un /c/o libro del Vuiclef uenuto d'Inghilterra in Boe 
mia: attofiicò tutta quctlaprouincia di topico che non 
giamai potuto medicare, ne leuar ma. A me non piaccio 
no qucjk fette che puzzano di uno tacito feifina, cr barn» 
muna fecreta fuperftitÌQnc 3 & idolatria,atU acrefeert 
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DEL DISCORSO 
tnchor p\u,fe non ui fi fa rimedio . Hanno più brigate 
fattofi l'idolo,?? credto nuouo Apoflolo , er profèti, er 
martire : er in qucfio nome celebrino mcfjc^ufficijyper 
qudnto s'intende. Hor quanto quefiofia tollerabile, la» 
jcio giudicarlo À dotti, ^rueri zelatori della pdr old, er 
dclld cdfd del Signore . Quefto è come l'errore de Boemi, 
ìi qudli uenerano per mdrtiri Giouam Hw$,er Gieronimo 
ddPrdgd. 

Ne died dlcuno che per Vddietro tdnto tempo fenz* 
uictdrli fono fhticomportdti. Verciochcl'cffcmpiomd* 
ìo, non tfcufd niuno . il punto fta qui , fc le proprietà di 
qucjhdottrind, lequdliiobodefcritte,fonouere: (come 
certo fon uere:,et cofi ld dottrind rcjhpericolofd,ctperm 
nitiofd) perche non fi debbe elld uictdre i forfè perche per 
Vddietro non s'è uictdtd * Qufjh è mdld rdgione . Ld nt 
%ligentid,o d'altri, ò nofìra,no ci Ubcrd dd dlcuno debito 
ufficio ucrfo il gregge nofiro : il qudle fc per lo paffato no 
è fhto cofi benecuftodito: none rdgione che parimente 
s'habbik trafeurare per l'duenire. 

Quefk cofe ho uoluto ricorddre a miei Pddri molto he 
vorandi,ar ojfcruandi : confìddndomi nella clcmcntialo* 
ro , che riccucranno ld pdrola no/Ira come procedente <U 
buon zelo della caftdi D/o,er zelo in quefh pdrte dnchor 
fecondo ld fcicntia.Tìcnche in qucjh,er in ogn'altra cofd, 
mi rimetto femprc di giudicio, er alla cenfur -a della [anta 
fede A pofìolica , er al parere di chiunque fappid meglio 
di medifcerncrciuolendo femprc che Uuerit a fiauincitri 
ccdinor.fapcndochcaUbora trionfiamo per lei, quando 
eU* trionfa di noi D / nuouo fia benedetto iddio* 
A Li E N. 
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